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ASCENSORI- SCALE MOBILI
PARCHEGGI AUTOMATIZZATI

La nostra azienda ha raggiunto un altro traguar-
do importante; dopo essersi certificata secondo
le norme UNI EN IS0 9000 il 28.04.1994, ha
ottenuto il 16.03.1999, il riconoscimento del

rispetto dei requisiti specificati nell’all. XIII della

Direttiva 95/16/CE dall'IMQ. Questa certifica

zione permette alla VERGATI, tra le prime

aziende in Italia, di collaudare gli ascensori

senza dover rispettare l'Ente omologatore
(ISPESI, Ispettorato del lavoro).

In oltre 2O annidi attività abbiamoaffinato il

know-how e le risorse che permettonodi inserire
in qualsiasi stabile un ascensore che porti la
firma VERGATI,.

Sappiamo risolvere qualsiasi problema: dalla

piccola abitazione privata al grande appalto
(l'azienda è iscritta all'Albo Nazionale Costruttori

cat. 5D per 1,5 mld).
La gammadi prodotti comprende: montavivande
per mense, montacarichi per uso industriale,

ascensoridi tutti | tipi compresi i panoramici,
servoscale per disabili, scale e tappeti mobili,
parcheggi automatizzati.

La nostra sede operativa si trova a Rubano, a
pochi chilometri da Padova e Vicenza, in un'area

coperta di circa 1000 mq.
Un'ampia sala espositiva di cabine e pulsantiere
permette al cliente di scegliere il materiale più

gradito e personalizzare l'ascensore secondo
il proprio gusto. | nostri uffici tecnici e commer-

ciali sono a disposizione per l'elaborazione di

progetti e offerte di fornitura.
i

a ASCENSORI <=
VERGATI

VERGATISrl * Via G. Colombo, 8 * 35030 Rubano (PD) * Tel. 049 8987160 * Fax 049 8987280



Anno XIV

n. 153

Ottobre
Novembre

2002

 

Editore Collegio degli Ingegneri della Provincia di Padova,
piazza G. Salvemini 2, 35131 Padova, tel e fax 0498756160,

collegioingpd@tiscalinet.it * Direttore responsabile Enzo Si-

viero, progeest@tiscali.it * Codirettore Pasqualino Bo-

schetto, boschetto.pascal@libero.it * Comitato di gestione
Ignazio Sidoti, Paolo Monteforte, Stefano Casarotti-Tode-
schini, Enzo Siviero * Comitato di redazione Pierantonio Ba-
rizza, Pasqualino Boschetto, Paolo Caporello, Luigi Casa-

lucci, Guido Cassella, Paolo Foletto, Giuliano Marella, Paolo

Monteforte, Sara Orio, Lidia Pelli, Giorgio Romaro, Giorgio

Simioni, Francesco Spolaore, Filippo Squarcina, Pierangelo

Valerio * Impaginazione, redazione Queen's Srl, corte Za-
barella, via Zabarella 14/6, 35121 Padova, tel e fax

0498759328, 3296381227, 3298120467 redazione®gali-

leo.191.it * Pubblicità promozione@galileo.191.it * Stampa
La Photograph, via L. da Zara 8, 35020 Albignasego,Pd, te-

lefono 0498 625690, fax 0498 625691 » Autorizzazione Tri-

bunale di Padova n. 1118 del 15 marzo 1989 * Spedizionein
abbonamento postale 45%, art. 2, comma 20/b, legge

662/96, Filiale di Padova e ISSN 1122-9160 * Avvertenze La

Direzione non si assume alcuna responsabilità per eventuali

danni causati da informazioni errate. Gli articoli firmati espri-
monosolo l'opinione dell'autore e non impegnanoin alcun
modoné l'editore né la redazione * Tutela della privacy

Qualora siano allegati alla rivista, o in essa contenuti, que-
stionari oppure cartoline commerciali, si rende noto chei
dati trasmessi verranno impiegati a scopo di indagine di mer-
cato e di contatto commerciale, ex D.L. 123/97,Si informano
gli abbonati cheil loro indirizzo potrà essere impiegato an-
che per l'inoltro di altre riviste o di proposte commerciali. È

diritto dell'interessato richiedere la cancellazione la retti-
fica, ai sensi della L. 675/96.

Normegenerali e informazionipergli autori

Galileo pubblica articoli di ingegneria, architettura, legisla-
zione e normativa tecnica, attualità, redazionali promozionali.

Viene inviato gratuitamenteagli iscritti all'Ordine e al Collegio

degli Ingegneri della provincia di Padova, nonché a persone,
entie istituzioni selezionati su tutto il territorio nazionale.

Iscrizione annuale al Collegio, aperta anche ai non ingegneri:
30 Euro da versare sul c/c n. 856556/5, Cassa di Risparmiodi

Padova e Rovigo, Ag. 4 Padova, ABI 06225, CAB 12104,

Gli articoli vanno inviati a: redazione@galileo.191.it. L'appro-
vazione perla stampa spetta al Direttore chesi riserva la fa-

coltà di modificare il testo nella forma per uniformarlo alle ca-

ratteristiche e agli scopi della Rivista dandone informazione

all'Autore, La proprietà letteraria e la responsabilità sono
dell'Autore. Gli articoli accettati sono pubblicati gratuitamente
purché non superino i cinquemila caratteri e le cinque illustra-

zioni. Per testi superiori viene richiesto un contributo spese da

valutare volta per volta. Tuttele illustrazioni — anchele fotogra-
fie- devono esserefornite in originale e avere un'unica nume-

razione consecutiva. Le immagini in formato digitale devono
esserefornite in filesingoli separati, non incapsulati neltesto.

Bibliografia e note vanno riportate con numerazione progres-

siva seguendo l'ordine di citazione, Un breve curriculum pro-
fessionale dell'autore (circa 60 parole) può essereinserito alla
fine dell'articolo e comparirà nella stampa. Le bozzedi stampa

vannorestituite entro tre giorni dall'invio. Gli Autori possono
ritirare a titolo gratuito tre copie della rivista, ulteriori copie
(2,50 Euro a copia) possono essere richieste a pagamentoalla
Segreteria del Collegio degli Ingegneri, tel e fax 049 8756160,
e-mail: collegioingpd@tiscalinet.it.      

In questo numero

Fischer Italia. Una nuova sede

per una tradizione imprenditoriale a Padova

A cura di Lorenzo Attolico
4

 

Il Palazzo Tecno diFischerItalia

A cura di Marco Mazzei

10

Prediction ofexcess attenuation

ofroad traffic noise by detached houses
Previsione della maggiore attenuazione
del rumoreda traffico stradale tra edifici separati
Ken Anai, Kazutoschi Fujimoto
22

 

Teledidattica multimediale interattiva

Giorgio Clemente, Federico Filira
34

La nuova connessionetra il casello di Dolo

e la riviera del Brenta

A cura di Viviana Ferrario =" =

40

 

Progetti per Padova
II LED. Luce_Elevazione_Dinamismo

A cura di Francesco Pozzato e Carlo Zanchetta

46

  

 

SFOBBIl nuovo ponte tra San Francisco e Oakland
Lamberto Briseghella

50

Il corsodi laurea in Ingegneria Edile-Architettura
Note a margine
Giuliana Mazzi

52

Carlo Scarpa. L'opera e la sua conservazione

1.1998 / 1II.2000 a cura di Maura Manzelle

Silvia Dalla Man

56

La bachecadel Collegio |
A cura di Pierantonio Barizza

60

 



e
n
o
p
e
d
e
el

io
pi

pu
aJ

sd
uw

i

 

FischerItalia
una nuova sede

per una tradizione

imprenditoriale

a Padova

ll Gruppo Fischer, con 1883 sin-

gole invenzioni, è protetto a livello

mondiale da 3285 brevetti.

La casa madre del gruppo è a Wal-

dachtal, piccola cittadina della Fo-

resta Nera.

L'azienda, fondata nel 1948 da

Artur Fischer, parte come piccola

officina e diviene, dopo decennidi

sfide vinte, un protagonista del

mercato internazionale.

Oggiil gruppo è presente in tuttoil

mondo con 22 consociate in 19

paesi. Ognifiliale commercializza i

prodotti del gruppo, progettando e

realizzando anche soluzionidifis-

saggio basate sulle specifiche esi-

genze del paese in cui opera: le

esperienze accumulate nelle varie

sedi vengono confrontate e di-

scusse divenendo patrimonio di

conoscenza comune del gruppo.

Il 12 luglio scorso è stato inaugu-

rato a Padovail Palazzo Tecno,

nuova ubicazione degli Uffici Tec-

nici, Qualità e Sicurezza, Labora-

tori e sale multimediali Fischer,

progettata dallo studio padovano

dell'ingegner Vittorio Magrini.

a  
 

  

 

Klaus Fischer

i
__
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Steffen Ziigel

A cura di Lorenzo Attolico

 
ischer Italia rappresenta oggi una realtà in grado di produrre da sola un

quinto del fatturato totale del gruppo che a livello mondiale è rappresentato

da 22 filiali in 19 paesi. Nello stabilimento padovano, lavorano 315 persone;

la rete di vendita, che copre l'intero territorio nazionale, è composta da 56 vendi-

tori. Nell'annoin corso, Fischer Italia ha rafforzato la sua presenza nel mercato

conl'incorporazione per fusione di UpatItalia, divenendo l'unica azienda che si

presenta con due grandi marchi specializzati nei sistemi di fissaggio chimico e

meccanico e non solo. Questa fusione rappresenta anche l'ampliamentodegli

orizzonti dei mercati rivolgendosi oltre al consumoal dettaglio anche a livelli

maggiormente qualificati e qualificanti come le grandi imprese di costruzioni.

L'azienda Fischersi fonda sulla concretizzazione di un'intuizione, un'idea matu-

rata nel lontano 1958 da Artur Fischer, fondatore dell'azienda tedesca

fischerwerke, che rivoluzionò il mercato del fissaggio con l'invenzione del leggen-

dario tassello S.

 



All’inaugurazione del nuovo complesso Tecnodella

sede Fischer Italia di Padova, lo scorso 12 luglio, era

evidente, da parte dei collaboratori e della forza ven-

dite presentitra i 400 intervenuti, quello spirito di

 

Artur Fischer collaborazione e di appartenenza che è il vero mo-

tore propulsore di questa azienda. Volontà di esserci

 

La casa madredi Waldachtal, e contribuire allo sviluppo e al sempre più concreto

radicamento nella realtà produttiva, come ha sottoli-

neato Steffen Ziigel, riconoscendoil costante impe-

gno di collaborazione che ha contribuito fortemente

al progresso diFischerItalia.

Oltre ai dirigenti e al personale Fischer eranopresenti

varie autorità tra cui il direttore dei MuseiCivici dr,

Davide Banzato, il presidente del Consorzio Zona In-

 

Anni '60:lo stabilimento Fischer dustriale, sig. Roberto Ongaro,il presidente Unindu-

 di via Medici a Padova. stria Padova, ing. Luca Bonaiti,

In rappresentanza del Sindaco di Padova,l'assessore

Daallora i prodotti, garantiti dal marchio conil pesciolino, pongonoi nuovicri- alla Cultura, prof. Giuliano Pisani, ha ringraziato

teri nella tecnica del fissaggio a livello europeo e mondiale. La solidità di tale l'Azienda per i numerosi e generosiinterventi a soste-
successo è garantita dal controllo costante al quale vengonosottoposti i pro- gnodelle iniziative artistiche e culturali della città.

cessi produttivi e dall'accuratezza concui si scelgono

i materiali. Costantemente al passo conle più recenti e lena

innovazioni tecnologiche,l'azienda è in grado di pro- ui

gettare e realizzare anche le soluzioni di fissaggio più

sofisticate. La potenzialità del marchio si distingue an-

che per soddisfare le esigenze più disparate con una

gammadi prodotti diversificata. Infatti la qualità e

l'evoluzione tecnica non riguardano solo il fissaggio

meccanico. La garanzia di sicurezza nelle prestazioni

di fissaggio si conferma coni nuovi ancoranti chimici

di ultima generazione.

La genialità di Artur Fischer nonsi limita all'ambito

tecnico-edilizio, ma spazia in molti campi raggiun-

gendo traguardi sempre nuovi. A dimostrazione della

trasversalità delle capacità intuitive, nascono nuove

idee e vengono sviluppate nuove invenzioni e nuovi

prodotti, tra questi va ricordato il magico cuboflesh

 

della Agfa-Lux, usa e getta, impiegato perle riprese fo-

tografiche in ambienti interni.
Da sinistra: monsignor Gastaldo, cappellano

della Zona Industriale, Giuliano Pisani, Vitto-

a significative onorificenze. Già cittadino onorario di Tumlingen rio Magrini, Steffen Ziigel, Paolo Morassutti,
ii È i sii i ua o Klaus Fischer, Valentino Giacobbial taglio del
= # e Waldachtal, nel 1976 riceveil titolo di dottore in Filosofia ho- imastro. Sotto: Kiaus Fischer;

noris causa. Per le sue capacità imprenditoriali il Prof, Fischer

nel 1977 è stato inoltre insignito della più alta onorificenza ci-

vile: la Croce al Merito della Repubblica Federale Tedesca. Se-

Per chiara fama la Germania ha conferito ad Artur Fischerle più

 

natore honoris causa all’Università di Stoccarda, è membro

della «galleria degli inventori» di Monacodi Baviera.
A 60 anni, dopo un'attività prestigiosa, lascia le redini

dell'azienda al figlio Klaus.

A Klaus Fischer, già laureato in ingegneria meccanica nel 1975,

viene riconosciuto dall'Università di Agraria di Vienna nel

1997, e da parte dell’Università di Stoccarda nel 1999,il titolo

di Senatore honoris causa.

«Tradizione e Innovazione», opera realizzata da France-

sco Scianna, per l'inaugurazione del Palazzo Tecno.
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I nuovo complesso progettato per FischerItalia dallo Studio dell'ingegnerVittorio Magrini di

| Padova,è la risposta alle nuove esigenze del mercato deisistemi di fissaggio meccanico,degli

ancoranti chimicie sigillanti. Il principale orientamento progettuale attorno a cui si è incardi-

nato l'iter progettuale ha fatto prevalere gli aspetti tecnologici che caratterizzano la concezione

e progettazione dei sistemi di fissaggio,il tutto sintetizzato in un complesso tecnologico chesi

sviluppa su un'area di 4.500 mq,su tre livelli più un magazzinodi stoccaggiodi elevatissima

potenzialità e flessibilità funzionale. Si tratta di un investimento di dieci milioni di Euro. L'entità

dell’investimento sancisce e lascia presagire l'intento e gli obiettivi che Klaus Fischer e l'ammi-

nistratore delegato Steffen Ziigel hanno esposto durante la cerimonia inaugurale. Propositi e

progetti che contribuiranno a plasmare il pragmatismo e lo sviluppoche, da sempre, caratte-

rizza FischerItalia. Il nuovo edificio accoglieuffici tecnici e di ricerca in perfetta sinergia conil

laboratorio prove materiali, inoltre avrà un significato prevalentel'ufficio metrologicoperil

controllo della qualità e della sicurezza nell'applicazione delle severe norme che disciplinano

questa materia a livello europeo edinternazionale. Nel nuovo complesso sonostate realizzate

inoltre sale multimediali ed espositive. Lo sviluppo di questi ambiti espositivi rivolti alla forma-

zione ed esplicazione degli aspetti tecnico descrittivi del prodotto è l'ennesimo aspetto che

conduce alla massimizzazione del potenziamentodelle reti di divulgazione del prodotto,di re-

lazione e miglioramentodelservizio peri clienti.

 

L'evoluzione del gruppo Fischerrichiama alla mente il movimento che caratte-

rizzò la formazione del centro di elaborazionee riorganizzazione delle relazioni
artigianato-industria denominato Deutscher Werkbund. La nascita del Werk-
bundsi pose in contrapposizione agli industriali conservatori e accomunò una

moltitudine di architetti e intellettuali tedeschi che aderirono ai principi fondatori
del movimento, basati essenzialmente sul tentativo di riformareil rapporto tra
artista e industria, e non nel difendere un particolare linguaggio espressivo.
Qualità e quantità dovevano compenetrarsi vicendevolmente facendo conver-
gere le attese dei molti architetti aderenti e degli industriali stessi. A questo

principio si associano anchei concetti che l’architetto Fritz Schumachernel

1907 espose in una conferenza,rilevando la necessità di legare al lavoro le
classi popolari, vincendo gli aspetti alienanti del lavoro stesso, «la qualità
emerge così come strumento perunire la gioia al lavoro». Le associazionidi in-
dustriali tedeschi più all'avanguardia approvarono questa idea di riorganizza-
zione della produzione fondando un centro di coordinamento e di elaborazione

di esperienze in uno stretto legamefra intellettuali e industriali, finalizzato all’or-
ganizzazione della produzione in un nuovo assetto di divisione del lavoro. 



 

 
Sentirsi parte di un'organizzazione che muove dalle sagaci capacità intuitive e creative del suo

fondatore è sicuramente uno stimolo in più nella quotidiana realtà lavorativa. Inoltre investire

consistenti risorse finalizzate allo sviluppoe all'evoluzione degli assetti e dei processi produttivi

genera la massima fiducia tra chi contribuisce allo sviluppodell'azienda stessa, e appaga la ne-

cessità organica di sentirsi confortati in un ambiente appropriato confacentee in grado di ade-

guarsialla flessibilità che permette di ottemperare alle attese della contemporaneità della com-

plessa organizzazione produttiva.

Un«organismo produttivo» è una macchina complessa, dovesi intrecciano la moltitudine di logi-

che funzionali, caratterizzate dal controllo costante al quale vengonosottoposti i processi produt-

tivi e dall'accuratezza concui si scelgono i materiali da raffinare, costantemente al passo con le

più recenti innovazioni tecnologiche.

Oggi, nella sua funzione di Presidente, Klaus Fischer è consapevole del fatto che nonè solo l'alta

tecnologia a sancire il successo di un'azienda, né tantomenoil team management, mala pianifi-

cazione strategica e i programmi «zerodifetti». La Fischer ha saputo fare dei suoi collaboratorila

garanzia di un successo a lungo termine.

Nel 1999l'Associazione Giovani Imprenditori Tedeschi assegna al gruppo Fischer l'Oscar perla

formazione. Questo riconoscimento viene conferito perl’attività di formazione chesi differenzia

costantemente per qualità e quantità. Il grande successo e la diffusa notorietà che l'impresa ha

 

cento: Walter Gropius, Ludwig Mies van der Rohe e Le Corbusier.

rappresenti la «copertina» dell'azienda stessa. 
La concretizzazione di questi eterei aspetti si ha grazie all'opera di Peter
Behrens (Amburgo 1868 - Berlino 1940). A lui spetta il merito di avere ride-
finito la grafica, il design industriale e l'architettura del Movimento mo-
derno. Legato inizialmente al gruppo della Secessione e impegnatoin se-
guito in un'intensa collaborazione con la società elettrica AEG, Behrens
ebbe un influsso decisivo su tre protagonisti dell'’architettura del Nove-

La standardizzazione delle forme, dei materiali, i cromatismi virati ai toni

del grigio e la lunga serie di peculiarità negative delle zone industriali mo-

derne non contribuiscono alla qualificazione dei luoghi e a quel senso di
appagamento naturale di cui tanto si sente il bisogno in ogni ambiente

operativo. Certo non si proponedi trasformare le zone industriali in oasidi
pacee serenità, ma di non limitarsi a «vestire» dei «motori di produzione»,
Il progettista deve affermare ed eventualmente guidare i processie le di-

namiche di funzionamento di questi motori, generando un prodotto che
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conseguitoin oltre 50 anni di attività, sono dimo-

strati dal fatto che in ambienti tecnici e domestici si

ricorre all'uso di un fischer, ormai sinonimodi tas-

sello.

Un'ulteriore conferma della crescita che Fischer ha

dimostrato soprattutto negli ultimi anni, è data

dall'accorpamento di altre aziende concorrenti

solo nei contenuti strutturali del prodotto, rivolte

verso altri target, che hanno conosciutoi lorofasti

in ambiti di mercato nei quali l'azienda non ope-

rava. Fischer ambisce dunque ad assumerein sé la

moltitudine di significati che possano condurre

all'intuizione generatrice dell'idea all'origine

dell'azienda, ossia ai sistemi difissaggio sia leggero

che pesante.

J n particolare riconoscimento va a Paolo Mo-

rassutti, noto imprenditore padovano, che

con sagaceintuito accettò la sfida di mercato fon-

dando a Padovala Fischer italiana.

Paolo Morassutti e Artur Fischer si incontrano per

la prima volta nel 1959, alla fiera di Colonia in

Germania, segnando l'avvio di una lungaintesa.

Nel dicembre del 1963 viene costituita a Padova

la società FischerItaliana. La produzione è av-

viata e, già dal 1970, scatta in tutto il paese la

commercializzazione dei «sistemi di fissaggio».

Gli anni ‘80 sono gli anni del vero boom. Fi-

scher consolida la sua posizione di leadernel

settore del fissaggio leggero e dimostra di avere

le carte in regola per diventarlo anche in quello

del fissaggio pesante. La sperimentazione per-

mette di individuare costantemente nuovee

specifiche soluzioni di fissaggio ad alto conte-

nuto tecnologico: da qui i prestigiosi riconosci-

menti e partnership con le massime realtà indu-

striali e di ricerca italiane quali Enea, Enel, Te-

lecom, F.S. La sfida continua negli anni ‘90 fa-

cendodi Fischer Italia una grande certezzanel

panorama industriale non solo italiano, ma an-

che nei mercati del Medio Oriente e nel bacino

del Mediterraneo. Risale a qualche anno fa il

conferimento di un pre-

stigioso riconoscimento

a Fischer Italia che è an-

che la conferma uffi-

 

CERTIFICATO
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ciale della validità di

questo continuo impe-

gno: la certificazione

del Sistema di Qualità
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secondo la norma EN
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alla professionalità di

 

NEMILI Baar Posiona

Sa alii è dia ae ila dpie A
rali cain dl inprntt Leni Pata

chi lavora perFischer, agli avanzati sistemi di

progettazione e di sviluppo di nuovi prodotti, a

un razionale sistema produttivo, a un accurato

controllo delle merci, a un Servizio Clienti che

non ha uguali, *

 

leri a Padova

quando gli uomini si muovono,

là occorre ferramenta

Federico Morassutti (1876-1954)

I MORASSUTTI

La frase che Federico Morassutti

— artefice del primo, e a tutt'oggi
unico caso italiano di una catena
nazionale di distribuzione di fer-
ramenta e casalinghi — amavari-

petere in famiglia e ai propri collaboratori, è ovvia nella sua essenzialità.

Qualsiasiattività umana ha bisogno di materiali, e quindi di ferramenta.
Ben lo sapevanoi grossisti americanidi tale tipologia di beni, che proprio
sull’avanzare ad Ovestdella frontiera, e quindi della più grande migra-
zione umanadell'età contemporanea, costruirono le proprie fortune:

dando per di più un contributo fondamentale allo sviluppo delle moderne

tecniche di commercializzazione di massa.

Probabilmente Federico Morassutti non aveva una reale cognizione di
cosa avesse rappresentato il mercato grossista degli Stati Uniti nello svi-
luppodi quel paese, e certo non l'avevano i Morassutti che in quel di San
Vito al Tagliamento (Pordenone) avviaronola ditta ottocentesca, spostan-

donepoiil centro di gravità a Padova. Eppure l'espansione che questa co-

nobbesia all'ingrosso che al dettaglio, e che qui ricostruiamo, ha più di

qualche tratto in comune con la vicenda americana. [...] Certo in Italia
mancòil motore espansivo della frontiera, e di una domanda in continua
ascesa: e tuttavia qui, come negli Stati Uniti, la modernizzazionedelsi-

stema economico ha avuto nello sviluppo dell'intermediazione grossista
uno deisuoi punti focali. Poiché ha rimossola principale delle strozzature

che impacciavano le imprese produttrici, soprattutto quelle di minor di-

mensione:l’impossibilità fisica — vuoi peri costi, vuoi per la inadegua-

tezza operativa — di giungere direttamenteai distributorifinali dei beni,i
dettaglianti. Il che, nel caso italiano, risultava aggravato da una competi-
zione impari con le reti di vendita costruite neltempo dalle case straniere.
[...] Talvolta poi i grossisti erano tali solo in parte, operando anchenel

dettaglio: il che tradiva una limitata incidenza sull'area di insediamento, E

pochi, comefu il caso dei Morassutti, riuscirono a trasformare quello che

era un intrinseco elemento di debolezza in momentodi forza: sfruttando —
a vantaggio di un irrobustimento e qualificazione della funzione grossista
— la più tempestiva conoscenza della struttura e delle tendenzedella do-
mandafinale che l’operare sui due fronti poteva consentire.

Fu cogliendo proprio tale opportunità che la Morassutti divenne in questo

secolo punto di riferimento del mercato italiano delle ferramenta, ma an-
che di quote qualificate di quello degli articoli casalinghi.
È d'altronde nel Novecento che essaripercorre, sulla scenaitaliana,gli
snodi di crescita che i grossisti americani conobbero tra gli anni cinquanta

ed Ottanta del secolo scorso. E che sono: accentuata specializzazione
merceologica; rete di vendita basata su viaggiatori e su cataloghi; diffe-

renziata politica dei prezzi a seconda delle diverse aree geografiche del

paese; affiancamento di una catena di negozi al dettaglio; elevazione

dell'indice di rotazione del magazzino; uso di marchi propri a garanziadi
qualità di alcune tipologie di prodotto; trasferimento di kKnow-how.di ven-
dita e gestionale ai dettaglianti clienti, comel'uso delle promozioni o la
gestione delle scorte; propensione al marketing innovativo.[...] negli anni
Cinquanta del Novecento,la casa padovana divenne la divulgatrice dei

metodi di vendita americani: introducendosia la tecnica delle isole mer-
ceologiche nei supermercati alimentari, sia il confezionamentoin blisters
di piccole quantità di minuterie metalliche o di singoli attrezzi ad uso hob-
bistico, e quindi la sua conseguenzalogica,il self-service. [...]

La storia della Morassutti sta tutta qui, e negli uomini che la interpreta-

rono, rendendola quella che qualcuno di essi amò definire l'«Università

della ferramenta», a testimonianza delle ricadute che determinava nel
settore ...  Dalla Premessa al volume | Morassutti, una famiglia e un caso imprendi-
toriale, Giorgio Roverato(a cura di), Neri Pozza, Padova 1993.
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Il Palazzo Tecno Progetto per l'ampliamento del magazzino

di

Progetto e coordinamento generale

Studio ing, Vittorio Magrini

Progettazioneedile, direzione lavori,

gestione progetto e programmi

dott. ing, Vittorio Magrini

con dott. ing. Marco Mazzei

Calcolazione c.a.

dott. ing. Massimo Urso

Collaboratori

dott. arch. Gil Lehrer

dott. arch. Andrea Giraldin

geom. Andrea Ferrara

geom. Paolo Camporese

Progettazionelay-oute arrediuffici

dott. arch. Alberta Magrini

Progettisti area training/break

Studio Andreazza & Partner

Responsabile del progetto

e supervisore progetto

per la committenza

dott. ing. Valentino Giacobbi

Progettazione impianti

Tecnoconsult Engineering Srl

Localizzazione

Corso Stati Uniti 25, Z.I. Padova

Dati dimensionali

4.500 mq parcheggiointerrato

5.000 mq magazzinoe depositi

2.100 mq uffici, laboratori, servizi vari

Cronologia

2000

progetto

settembre 2000 - giugno 2002

costruzione

ricevimento merci e spedizioni con autorimessa

interrata e corpouffici

A cura di Marco Mazzei

 

 
La necessità di ampliare e ammodernare i magazzini prodotto finito è
stata l'occasione per la Società per rivedere e dare una soluzione an-
che ad altre problematiche aperte. Tra queste la situazione dei par-

cheggi delle autovetture dei collaboratori, le riserve idriche per gli im-

pianti antincendio, gli spogliatoi e i servizi, l'ampliamento della superfi-
cie destinata a uffici con ridistribuzione e ristrutturazione degli stessi e
la realizzazione di nuove sale meeting ed esposizioni.
Sfruttandoil fatto che la pavimentazione del capannoneè rialzata di
circa 1,20 metri rispetto al piazzale esterno è stato realizzato un piano
interrato con circa 4500 mq di parcheggi collegati con i piazzali esterni
tramite due rampesui lati est e ovest. Nella zona sottostante le baie di
carico e scarico sono stati collocati il vascone della riserva idrica pergli

impianti sprinkler, la stazione di pompaggio e la sottostazione elettrica.
Il corpouffici, sviluppato su due piani lungo il lato ovest del capannone,
al di sopra della zona di carico e scarico, è stato destinato agli spoglia-
toi e ai servizi, ai laboratori di prova e alle sale meeting ed espositive al
piano primo, mentre al piano secondo sonostati trasferiti gli uffici della

Direzione Tecnica.

10 Galileo 153 * Ottobre-Novembre 2002



Dalla relazione di progetto

L'esigenza di avere un grande piazzale perlo sca-

rico merci davanti al nuovo fronte dell’edificio ha

condizionato l'arretramento di quest'ultimo rispetto

al fronte esistente. Tale sfalsamento ha permesso di

progettare in modopiù libero la facciata del nuovo

edificio; anziché sintetizzare le varie funzioni in un

unico volume omogeneo,si sono enfatizzatii singoli

elementi: l'ingresso, gli uffici, il piazzale con le baie

di carico e la rampa.

Il nuovo ingresso accentrai percorsi di viabilità sia

verticale che orizzontale, diventando il baricentro

funzionale e il punto focale simbolico del nuovoedi-

ficio. La ricerca della semplicità delle formee della

composizione architettonica è evidente nella con-

trapposizione tra la verticalità del volume dell’in-

gresso con l'«orizzontalità sospesa» del corpouffici

(integrato nel corpo prefabbricato), e nell'uso dei

materiali che contribuisconoa distinguere i volumi

tra loro (poiché si passa dall’intonaco bianco dell'in-

gressoall'alluminio ondulato degli uffici).

La verticalità accentuata del corpo dell'ingresso è

equilibrata dalla sua compostezza formale raggiunta

con le proporzioni del volume e la simmetria della

facciata. Tale compostezza formale e la semplicità

compositiva sonoil risultato di complesse relazioni

tra gli elementi che compongonol'ingresso.

 
11 Galileo 153 * Ottobre-Novembre 2002

 
 

La scalinata esterna

La percezionevisiva di chi arriva al nuovoedifi-

cio viene «confinata» da un giardino rialzato

dalla quota del piazzale e dai setti bianchi che

racchiudono la cabina di trasformazione cuisi

accede dal piazzale opposto.Il posizionamento

della cabina nel piazzale è stata una necessità

impiantistica emersa in corso d'opera e il suo in-

serimento per le dimensioni e per la posizione

individuata era causadi conflitto con la compo-

sizione d'insieme, L'esigenza di riunire più per-

corsi pedonali e la rampa disabili ha suggerito

l’idea del giardino rialzato coni setti; si è otte-

nuto in tal modol’effetto ottico di mascherareil

volumedella cabina enfatizzando l'ingresso

con i suoi percorsi.



o
u
o
s
}
o
z
z
e
j
e
d

 

 Dal giornale dei lavori  

 

Il capannone prefabbricato a shed del nuovoedificio è l'ampliamento di un

capannone adiacente.

Le fondazioniperil nuovoedificio con autorimessa interrata e magazzino in-

tensivo soprastante, si sono realizzate tramite plinti sostenuti da pali vibroin-

fissi sui quali poggia ancheil solettone del pavimento del parcheggio.

La pavimentazione del magazzino è realizzata su copponi prefabbricati appoggiati tra le travi di sostegno direttamentein-

sistenti sui pilastroni e quindisui plinti. Inizialmente si era optato per tenere una zona di pavimentazionetra il capannone

vecchio e quello nuovo, costituita da una piastra incernierata tra i due giunti di costruzione, rispettivamente posizionati sul

limite del capannone esistente e sul muro di sostegno dell’interrato, che poggiasse direttamente su terreno compattato e

lasciata libera di muoversi. Tale soluzione iniziale entrava in conflitto sia con le tolleranze di planarità molto ridotte richie-

steci (carrelli con quota di movimentazione pallet a circa 12 m), sia con la soluzione adottata peril riscaldamento del ca-

pannone a pavimento.Si è intervenuti eliminando un giunto di costruzionee infiggendo su tutta la superficie interessata

dalla piastra una serie di micropali.

La soluzione del pavimento riscaldante è stata adottata dalla considerevole altezza del magazzino (14 m sotto trave), dal

maggiorrisparmio energetico, e soprattutto dal miglior confort ambientale.

 

   

 

   



La vetrata dell’ingresso

Le misure della facciata (larghezza = 4,70 metri e al-

tezza = 18,0 metri) hannorichiesto un'approfondita

ricerca al fine di realizzare il massimoslancioverti-

cale ottenuto con unospessore della struttura molto

esile rispetto alle grandi lastre di vetro in essa conte-

nute. | problemi strutturali indotti dalla spinta del

vento sulle strutture di sostegno della vetrata e di an-

coraggio della pensilina sonostati risolti con l’inseri-

mento di alcuni «nodi fissi» collegati sia lateral-

mente sulle murature sia tramite piatti metallici ai re-

trostanti pianerottoli della scala in cemento armato

staccati circa 1,30 metri dalla facciata.

Il vano corsa dell’ascensore

«Oggetto dentrol'oggetto» che per proporzioni

(2,20x2,10x17,0 m) e usodei materiali (vetroe le-

gnodi acero) diventa il punto di riferimentoall'in-

terno dell'ingresso. L'ascensore è percepibile sia

dall'esterno (tramite illuminazione presente all'in-

terno del vano corsa), sia all'interno entrandoe sa-

lendo le scale. L'autonomia dell'oggetto «vano

ascensore» staccato dalla scala che gli gira attorno

incontra delle eccezioni negli ancoraggirealizzati

con perni pieni in acciaio inox tra le due strutture.

Gli ancoraggi hanno permesso di darestabilità alle

murature in cemento armato del vano ascensore

contenendo così gli spessori (20 cm) delle stesse

malgrado l'altezza libera sia di circa 17,0me la ve-

trata dell'ascensore panoramicosia aperta a tutt'al-

tezza.

 

   

 

  
  
  

 

  
  
  
  
  
  
  
  
  

  

 Il pavimento industriale è stato armato con fibre metalliche sia per velociz-

zare le tempistiche di esecuzione, sia per maggiorpraticità, vista la presenza

delle tubazioniin plastica già posate primadelgetto.

Dal punto di vista impiantistico si è adottata una soluzione con caldaie a con-

densazionenell'ottica di ridurre al massimo i consumienergetici.

Un altro tema approfondito con la committenza e con i progettisti del layout è

stato la scelta dell'impianto di spegnimento automatico a pioggia (sprinkler):

le norme UNIinfatti impongono unaserie di calate in verticale tra gli scaffali

difficili talvolta da proteggere e che, soprattutto, vanno ad incrementareil

passo delle scaffalature. L'adozione delle norme americane NFPA ha per-

messodi realizzare un unico livello di sprinkler a quota della copertura, otte-

nendo un passo ottimizzato tra le scaffalature.

Questa soluzione ha costi solitamente più alti di realizzazione specialmente

per le maggior dimensioni della vasca di contenimento; dato però che questo

studio è stato fatto con congruo anticipo rispettoall’inizio lavori, l’allarga-

mento delle dimensioni della vasca di contenimento posizionata nella zona

tecnica dell'interrato non ha comportato grandi variazioni economiche.
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Gli uffici

Gli uffici si sviluppano su due piani posti al di sopra delle baie

di carico e scarico. Al piano primo sonostati localizzati:

* l'area training, costituita da due sale divise da un pannello-

parete scorrevole e compattabile, una sala dotata dei più

moderni sistemi di comunicazione per aggiornamento dei

tecnici-operatori del fissaggio e una sala dimostrazione

dove, montati su carrelli, sono visibili i prodotti Fischer;

e la zona «break», nella parte centrale dell'edificio in corri-

spondenzadella scala interna di collegamentotra il primo

e il secondo piano, punto caratteristico dell'ambienteuffici,

affiancata da una parete rossa a doppia altezza;

* i laboratori chimico-fisici per l'esecuzione di prove,verifi-

che e ricerche su tutti i prodotti.

Al piano secondo, un unico spazio apertoarticolato conl'ar-

redo e le pareti divisorie, sonostati realizzati gli uffici tecnici,

in «open space» con le uniche eccezioni dei direttori. Il cui

ufficio è racchiuso da pareti in cristallo.

  

La scala

La scala è l'elemento «ponte», ov-

verol'elementoche collega e stabili-

sce relazioni tra gli altri elementi. Di-

visa formalmentee fisicamentein

clue parti:

e per interrato e pianoterrarivestita

in pietra serena, per tutti gli altri

piani in biancone spazzolato;

e tra i due materiali è stato realizzato

uno stacco di circa 10 cm presente

nella prima rampa dell'entrata.

  



   L’arredo

In accordo con la committenza si è voluta ottenere continuità di linguag-

gio per i materiali e i colori usati, oltre che nell’ingresso, anche neilocali

ufficio, sale riunioni ed espositive, servizi vari. Il legno cli acero è stato ri-

preso negli arredi, nelle pareti mobili e «armadiate»; il vetro nel para-

petto della scala internadi collegamentotra i due piani, nei lucernai al 2°

piano e tra il 1° e il 2° piano. Infine è stato utilizzato il marmo biancone

tipo spazzolato anche negli accessi ai piani, come pavimento nella pas-

serella e nei gradini della scala interna.

 

 

Per lo studio e la riorganizzazione degli uffici si è

sviluppata una fase preprogettuale, in sinergia con

la Direzione Fischer, di:

* indagine delle esigenze in relazioneallo stile di

gestione e ai metodi di lavoroall’interno del-

l'azienda (individuale o di gruppo, e con moltiplica-

zione dei luoghi di lavoro);

* analisi dell'azienda in materia di utilizzo delle

tecnologie informatichee di gestione dell’edificio;

e unafase progettuale di:

* traduzione dei dati raccolti in una proposta distri-

butiva di massima con impostazione degli spazi

suddivisi nelle varie funzioni all’interno degli spazi

resi disponibili;

* studio e verifica più approfondita delle esigenzedi

spazi, ambientazione e correlazione nel nuovo pro-

getto in funzione anche delle normative vigenti;

e proposta di arredo delle unità operative e deisin-

goli posti di lavoro con particolare attenzione all’'er-

gonomia,alla qualità estetica, al benessere ambien-

tale, acustico, all'immagine aziendalee all'ambien-

tazione in genere; e di verifiche impiantistiche cor-

relate ai posti di lavoro al fine di ottenere l'integra-

zione ottimale tra pianificazione spaziale e im-

pianti.



Hannopartecipato alla costruzione del Palazzo Tecno

Impresa edile
F.Ili GALLO Srl
Padova, via Maroncelli 23

Palificazione

Impresa MARINI ERMENEGILDO Spa

Sarmeola, via della Provvidenza 145

COS.IDRA.Srl

Padova, via Longhin 131
cosidra@cosidra.com

Demolizioni
OLD BETONSpa
Susegana, piazza Martiri della Libertà 1f

Struttura prefabbricata
GECOFIN PREFABBRICATI Spa

Caselle di Sommacampagna, Verona

via C. Ferrari, 16

Impianti idrotermosanitari,
condizionamento, antincendio

ROVEAImpiantiSrl
S. Giorgio in Bosco,via Papa Luciani

Impiantielettrici, rilevazione, controllo, supervisione
SARETTASrl

Cadoneghe, via A. Palladio136

Impianti multimediali
SA.MULTIMEDIA

Mellaredo, via Cavinello ovest, 105

Pareti tagliafuoco, cartongessi, controsoffitti
CASTOM Italia Srl
Bagnoli di Sopra, via Quinta Strada 8
www.castom.it

Serramentie rivestimenti di facciata

AISA Srl

Pieve di Soligo, via Capitello 1

Ascensori, montacarichi

BELLETTI srl

Caselle di Selvazzano, via Boccaccio 7

info@bellettiascensori.it

Carpenterie metalliche, scale, ringhiere, grigliati
FRANCHETTI DANILO
Ponte San Nicolò, Via Roma 83

Pareti e arredo interno
CENTRO AMBIENTE UFFICIO Srl
Saonara, Via Irpinia

Arredo interno

FONTANASrl

Costabissara, via Pasubio 17

info@fontanasrl.net

 

 



per essere All'altezza
Tecnolo J la. Progetti accurati, tecnologie avanzate,

installazione professionale, controlli severi.

Queste sono le chiavi Belletti per farvi entrare

in un ascensore sicuro, confortevole e funzionale.

Per un prodotto all'altezza della migliore qualità.

Personalizzazione.

Armonia e continuità di formee colori,

sensibilità peril design, attenzionealle finiture.

Questa lafilosofia Belletti

per una risposta personalizzata e coordinata

conl'architettura dell'edificio.

   
Perun'estetica all'altezza delle richieste del cliente.

Servizi. Assistenza tecnica preparata,

interventi di manutenzione tempestivie di altolivello,

squadre di emergenza attive 24 ore su 24.

Questa è la soluzione Belletti per i problemi di funzionamento.

Per un servizio all'altezza di ogni situazione.
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Tutto

con il gusto

di Fontana

C come contract

O come oggetti

L comeluce

A comearredare 
Fontana
arredamenti e design in costabissara tel. 0444/557013



AISA srl

 Nuova sede Aisa, Viale Europa 40 — Soligo (TV)

 

» La società è stata fondata nel 1989 da due soci: De Conto Luigi e De
PROFILO Rosso Mario.

>» L'attività si svolgeall'interno di un edificio di circa 4000 mq con annesso
AZIENDALE bloccouffici e impiegacirca 40 addetti.  
 

 

> Costruzionedi facciate continue in vetro, di vario genere,
serramenti in alluminio, coperture in vetro alluminio, PRODOTTI
controsoffitti, pavimenti rialzati, rivestimenti esterni,
partizioni interne nonché manufatti speciali.  
 

 

» La struttura logistico-operativa è costituita da un fabbricato di nuova
STRUTTURA costruzione adibito a:

- ufficio direzionali e operativi;

- controllo in accettazione, show room, magazzino prodotti finiti, deposito
accessori e imballaggi, reparto controllo e collaudo finale;
- composizione carichi e spedizioni;  
 

 

» La Società opera sia in Italia che all’estero con
particolare attenzione al mercato europeo e americano. MERCATO  
 

ROEOltco == == Sistema di Qualità Certificato

SOCIO AAISA< srl

LA UNCSAAL Via Capitello n.1
inseonerio 31053 Pieve di Soligo (IV) Li
Wf FEDERVARIE Tel. 0438-841934

Fax. 0438-980702

E-malll:info@alsasri.com

La forza del gruppo è la sicurezza peril futuro.
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OCS opera perattuare

 
soluzioni razionali per

   

 l'ottimizzazione degli spazi.

Fornisce pareti divisorie,

pareti attrezzate, pareti

sterili e camere bianche,   acustica civile ed

 

industriale,

Insonorizzazione.

OCS PARETI S.5.16 - VIA BATTAGLIA, 167 - 35020 ALBIGNASEGO (PD) ITALY

TEL. 049/8805404 FAX 049/8805183 E-MAIL: pareti@ocs.it www.ocspareti.it
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Prediction of excess Previsione della maggiore

attenuation of road traffic attenuazione del rumore

noise by detached houses da traffico stradale

  

Ken Anai, Kazutoshi Fujimoto

Department of Architecture
and Urban Design
Faculty of Human-EnvironmentStudies
Kyushu University
6-10-1 Hakozaki, Higashi-ku
812-8581 Fukuoka
JAPAN
Tel: +81 92 642 3338
Fax: +81 92 6424113
anai®arch.kyushu-u.ac.jp
fujimoto@arch.kyushu-u.ac.jp

 

tra edifici separati

Ken Anai, Kazutoshi Fujimoto
Department of Architecture and Urban Design
Faculty of Human-Environment Studies

Kyushu University 
Presentazione

È con grande piacere che propongo questo studio, presentato al Forum Acusticum 2002,te-

nutosi a Siviglia dal 16 al 20 settembre u.s. Un avvenimentoscientificamente molto impor-
tante, che ha visto la presenza di molti studiosi ed esperti dei molteplici settori nei quali si

articola l’acustica. È stato sicuramentel'evento più importante per il mondodell’acustica
nel corso di quest'anno, avendovisto la partecipazione non solo degli esperti europei

dell'European Acoustics Association (EAA), ma anchedeicolleghi dell’analoga associa-
zione giapponese, ottenendo un livello d'interscambio scientifico senza pari.
Metto in evidenza questo, e non altri lavori, egualmente meritevoli, perché si tratta di uno
strumento che credo possa diventareutile a tutti i colleghi che operanonell'ambito dell’acu-
stica, ma utilizzabile anche da coloro che debbono pianificare nuove aree urbanizzate, in
mododa ottimizzare anche il comfort acustico dei futuri abitanti.
Si tratta di un metodo che,perle sue caratteristiche di semplicità ed immediatezza, non

ponepraticamentelimiti al suo impiego(in pratica l’unico vincolosta nell’altezza a cui è
collocatol’ipotetico ricettore). Può essere utilizzato sia nell’ambito della determinazione
dellivello acustico entro una determinata area residenziale, sia come metodoprevisionale

(fornendo in questo caso un'utile informazione che può aiutare nel trovare la migliore di-
sposizione degli edifici su di un’area in fase di progettazione, ottimizzando l'esposizionedi

elementi particolarmente sensibili).
Ringrazio sentitamentegli autori, il prof. Kazutoshi Fujimoto edil dr. Ken Anai i quali, oltre
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Abstract

The purpose ofthis paperis to present a simple method to pre-

dict excess attenuation of roadtraffic noise by detached hou-

ses. AS) shows one method, but it cannotestimate the noise le-

vel at specific individual points in a residential area. So in this

paper, a one-twentieth scale model experiment is performed

and a new empirical formula for excess attenuation based on

only five parameters is proposed. The validity of it is verified

by comparison with additional experiment, a current method

and noise measurements. This method is applicable to the

evaluation of the environmental quality standards for noise.

Introduction

In Japan, residlential areas often adjoin arterial roads because

Japan is a small country. Residential buildings in such areas

are seriously affected by road traffic noise, and the counter-

measure to road traffic noise must be solved immediately. On

such a background, the Ministry of Environmentin Japan revi-

sed 'Environmental Quality Standards for Noise»! and enfor-

ced it in 1999.In it, an achievement of environmental noise in

areas facing roads is evaluated by obtaining numbers and rates

of the buildings atwhich noise levels exceed environmental

quality standards regarding the respective concerned areas.

The standard also admits estimating the noise level instead of

actual measurement in case measurementis difficult. In order

to estimate noise level, it is necessary to grasp excess attenua-

tion by buildings. Butit is very difficult to deal noise propaga-

tion rigorously in a residential area where more than one com-

plex shape buildings are located. Uesaka et al. showed a

method ofestimating 'average' noise level behind buildings,

which was adopted into «Acoustical society of Japan's Predic-

tion Model1998 for Road Traffic Noise (AS] Model 1998)»3, In

addition to this, predicting noise attenuation at a 'specific

point' and estimating the distribution of noise levelin a resi-

dential area is significant and effective for evaluating actual

environment,

On such point of view, the authors45 presented a method to

predict excess attenuation by detached housesat arbitrary

points with a height of 1.2 m in a residential area. In this re-

port, an extended prediction formula in which the height of

predicting point can be selected arbitrarily (however, lower

than the height of houses) is proposed.
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Riassunto

Questo studio si propone la presentazione di un semplice metodo

perla previsione della maggiore attenuazione del rumoredatraf-

fico stradaletraedifici reciprocamente separati. AS] propone un suo

metodo, ma esso non può stimareil livello acustico in specifici

puntidell'area residenziale. Dunque, in questo lavorosi è utilizzato

un modello sperimentale in scala 1:20 da cui si è dedotta una for-

mula empirica peril calcolo dell’attenuazione, basata su soli cin-

que parametri. La sua validità è verificata con un ulteriore esperi-

mento, con un metodo d'uso e con misure. Questo metodo è appli-

cabile per la verifica di rispondenza alle norme ambientali riguar-

danti il rumore.

Introduzione

In Giappone,le aree residenziali sono spesso accostate a strade di

scorrimento, poiché il Giappone è un Paesedi dimensioni ridotte.

In tali aree gli edifici residenziali sono seriamenteaffetti dal rumore

da traffico stradale, e le contromisure contro di esso devono essere

prese immediatamente. Su questi presupposti, il Ministero dell’Am-

biente in Giapponeharivisto e rafforzato nel 1999 il «Environmen-

tal Quality Standards for Noise»!, In esso, si stimail livello di ru-

more ambientale nelle aree affacciate sulle strade a partire dal nu-

meroe dal rapportotra gli edifici presso i quali sono superatii limiti

della normarispetto alle rispettive aree di pertinenza. La norma per-

mette anche di stimareil livello di rumore invece della sua misura-

zione, nel caso in cui questasia di difficile attuazione. Perla stima

del livello di rumore è necessario considerare la maggiore attenua-

zione dovuta agli edifici. Ma è molto difficile descrivere rigorosa-

mente la propagazione in un'area residenziale dove siano allocati

più di un edificio con sagoma complessa. Uesakaed altri [2] propo-

sero un metodoperla stimadellivello di rumore «medio» dietro gli

edifici, che è stato adottato nel «Acoustical Society of Japan's Pre-

diction Model 1998 for Road Traffic Noise (AS] Model 1998)»3. OI-

tre a ciò, la predizione dell’attenuazione del rumore in uno «speci-

fico punto» e la stima della distribuzione del livello di rumore in

un'area residenziale sono importanti per stimare le condizioni at-

tuali.

Da questo puntodi vista, gli autori45 presentarono un metodo per

prevedere la maggiore attenuazione da edifici reciprocamente se-

parati in punti arbitrari posti a m 1,2 di quota entro l’area residen-

ziale. In questo rapporto, è proposta una formula nella quale la

quota del punto di previsione può essere scelta arbitrariamente (tut-

tavia inferiore all'altezza degli edifici).
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Scale Model Experiment

Outline of Experiment One-twentieth scale modelof a residen-

tial area that was 100m + 80m (original size), as shown in Fig. 1,

was set ina semi-anechoic chamber and the sound pressure le-

vel (L,) was measured at receiving points in a residential area

when a model vehicle ran a straight road with a length of 100 m.

Then excess attenuationof road traffic noise by detached houses

was calculated.

Model Houses Each detached house was assumedto be a rec-

tangular parallelepiped with a sizeof8m «8 mor&me16min

ground plan and with a height of 4, 7 or 10 m, and to be placed

in the residential area atrandom. The ratio of the area of houses

to whole residential area (hereafter, «covering percentage») was

set to four stages that are 16.8, 21.6, 28.0 0r34.4%as shown in

Fig. 2. The model houses were made of polystyrene that was re-

flective in the frequency range of the measurement,

Model Source And Receiving Points Jet noise was used for a mo-

del sound source. The frequencies of it cover the range from 200

to 1,600 Hz (original scale) for road traffic noise and it could be

considered to be an omni-directional point source in those fre-

quencies. The height of source was 0.5 m from the ground. Mea-

sured L, ateach receiving point was converted into A-weighted

sound pressure level (L,,) by usinga digital filter when assuming

that a model source have the spectrum of road traffic noises. The

numberofreceiving points was 12 shownin Fig. 1. The distan-

ces between the receiving points and the straight road (d) were

20, 30, 40, and 50 m, and the height (h,) from the ground was

1.2, 5.2, and 8.2 m. Here, the heightofall receiving points was

under the height of houses for the reason mentioned below.

Excess Attenuation The sound exposure level {Lxp) was calcula-

ted from the unit pattern that was time-changeofthe noise level

measured at the receiving pointwhile the source moved from

one end (R,) to the other (R,) on the straight road. And excess at-

tenuation by houses (AL) was defined by a subtraction of Ly

from Lago, where Ly and Lygg were the values of Ly measured in

the conditions that houses were placed and not placed respecti-

vely. A notice should be taken that the excess attenuation defi-

ned here has a contrary sign to usual definition.

Esperimento su modello in scala

Struttura dell'esperimentoè stato posto in camera semi anecoica

un modello in scala 1:20 di un'area residenziale le cui dimen-

sioni reali erano di m 100x80(fig. 1) e ai punti ricettori nell’area

residenziale è stato misuratoil livello di pressione(4,), mentre un

modello di veicolo correva lungo unrettilineo lungo m 100.Poisi

calcolava la maggiore attenuazione del rumore da traffico stra-

dale dovuta agli edifici separati.

Modelli degli edifici ciascun edificio separato è stato assimilato

ad un parallelepipedo di m 8x8 o m 8x16 di base ed un'altezzadi

m 4,7 0 10, collocati casualmente sull'area residenziale. Il rap-

porto tra l’area occupata dagli edifici e l'area complessiva (detta

«percentuale di copertura») è stata fissata a quattro valori pari a:

16,8; 21,6; 28,0; 34,4%, come mostrato nella fig. 2. Gli edifici

del modello erano fatti di polistirene che era riflettente nelle

bandedi frequenza delle misurazioni.

Modello di sorgente e punti di ricezione per la sorgentedi ru-

moreda traffico è stata usata una sorgente di rumore «jet». Le fre-

quenzeda essa generate andavano da 200 a 1.600 Hz (scala

reale) e a quelle frequenze potrebbe essere considerata sorgente

puntiforme omnidirezionale. L'altezza della sorgente da terra era

di m 0,5. 1 valori misurati per L, in ciascun punto di misura erano

convertiti nei livelli cli pressione ponderati A mediante un filtro

digitale, dove si assumeva che il modello di sorgente avesse lo

spettro del rumore da trafficos. In fig. 1 è mostrato il numero dei

punti di ricezione,fissato in 12. Le distanzetra i punti di ricezione

e il rettilineo stradale (d) erano di m 20, 30, 40 e 50;la quota da

terra (h,) era di m 1,2; 5,2 e 8,2. In questo lavoro, la quota di tuttii

punti di ricezione era inferiore all'altezza degli edifici per le ra-

gioni menzionate successivamente.

Maggiore attenuazione: il livello di esposizione a rumore (Lap)

[denominato anche SEL - NdT], è stato calcolato dal valore varia-

bile nel tempo dellivello di rumore misurato al punto di ricezione

mentre la sorgentesi spostava dal punto iniziale (R;) al puntofi-

nale (R,) del rettilineo. La maggiore attenuazione AL,; è stata defi-

nita comela sottrazione di Lg; € Lago, che sono rispettivamenteil

valore di Lx; misurati con edifici (Ly) e senza edifici (Lypy). Si

deve far notare che la maggiore attenuazione qui definita ha un

segno oppostorispetto alla definizione usuale.
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Derivation of prediction formula

Parameters for Prediction Since this study aims for a simple

method to predict excess attenuation of road traffic noise by deta-

ched houses, parameters for prediction formula must be simple. As

a result, five parameters were introduced. Two parameters among

them are based on a given isosceles triangle with a vertex angle of

21/3 (hereafter, «base triangle»), the vertex of which is a predicting

point and the base side of which is a road as shownin Fig. 3. Oneis

the summation of angles decided by the roads that are visible from

the receiving point as shownin Fig. 3 (hereafter, «open angle» $).

The è is 27/3 when no houseis placed and zero when the road is

not visible at all. Anotheris a rate of the total housing area of the

base triangle to the base triangle area (hereafter, «house-occupied

rate» È).

If receiving point is higher than houses, a case whenthe roadis vi-

sible over the houses from the receiving point happens. In such a

case, the defined above cannot present an exact open angle. In

this research, therefore, the height of receiving points is limited to

be smaller than the height of houses. Other three parameters are

the distance between a receiving point and a road (d), the height of

houses (H) and the height of a receiving point (h,).

Relation between AL; and $ or € Since excess attenuation is not af-

fected so much by houses when the road is visible5, the relation

between ALand è wasfirstly examined when é is not zero, The re-

sults are shownin Fig. 4. Itcan be found that ALx decreases as È de-

creases andits relation dependents on HH, Ah, and d. The relation

between AL, and € was expressed with aelog;, (30/27 (1--b)+b) in

each d, Hand h, and the regression coefficients were calculated by

the least square method. Then, coefficients a and b were expressed

with a function of d, H, and h,.

Next, the effect of È on the difference between ALand

aslog,o[30/27 (1-b)+b] was examined, because excess attenuation

is affected by houses when the road is notvisible4s.

The result shows that ALx decreasesas È increases and d, Hand h,

influence on ALy hardly. So the difference between AL; and

a*l0gio (3/2 (1-5)+b) wasfirstly expressed with an equation of

usÉ+v, and then regression coefficients uand vwere calculated.

Empirical Formula Thus, an empirical formula to predict excess at-

tenuationof road traffic noise by detached houses was obtained as

follows:
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Derivazione della formula previsionale

Parametri per la previsione Siccomequesto studio si proponedi

ottenere un metodo semplice per la predizione della maggiore

attenuazione del rumoredatraffico tra edifici separati, i parame-

tri per la formula di previsione devono essere semplici. Sonostati

introdotti cinque parametri. Due di essi sono basati su un dato

triangolo isoscele con angolo al vertice di 27/3 (denominato
«triangolo base»), il vertice è nel punto di previsione e la sua

baseè la strada (fig. 3). Uno è la sommadegli angoli definiti dai

tratti di strada visibili dal punto ricettore (fig. 3) (denominato «an-

golo di apertura» $). Il valore di $ è 21/3 quando nonci sono edi-

fici in sito e zero quandol’intera strada è nascosta. Un altro il

rapporto dell'area abitativa compresa nel «triangolo base»e il

triangolo base stesso (denominato «rapporto di occupazione» È).

Se il punto di ricezione è a quota superiore agli edifici, la strada è

visibile al di sopra di essi. In questo caso il valore di definito so-

pra non può avere un preciso «angolo di apertura». In questari-

cerca,tuttavia, la quota dei punti di ricezione è limitata a valori

minoridell'altezza degli edifici. Gli altri tre parametri sono:la di-

stanzatra il punto di ricezionee la strada (dì), l'altezza degli edi-

fici (H) e la quota del puntodi ricezione (hh).

Relazione tra AL ep o È Siccome la maggiore attenuazione non è

influenzata piùdi tanto dagli edifici quando la strada è visibile4s, la

relazione tra ALy e è stata dapprima esaminata quando è diverso

da zero. | risultati sono mostratiin fig. 4. Si può vedere che AL; di-

minuisce al decrescere di È e la loro relazione è funzionedi H, h, e

d. La relazione tra ALe È è stata espressa con: aslog,o[39/27

(1--b)+b] per ciascun d, Hed h, edi coefficienti di regressione sono

stati calcolati col metodo dei minimi quadrati. Perciò, i coefficienti

a eb erano espressi con una funzione di d, Hedh,.

È stata poi studiata l'influenza di È sulla differenza tra ALy e

a*l0g,013/2 (1-b5)+b], perché la maggiore attenuazione è influen-

zata dagli edifici dove la strada non visibile*s.Il risultato mostra

che AL; diminuisce quando È aumentae l'influenza di d, Hed h,

su ALè molto forte. Così la differenza tra AL, e ael0g;o[3/2

(1-b)+b] è stata espressa inizialmente con un'equazione di usé+v,

e poi sonostati calcolati i coefficienti di regressione ve v.

Formula empirica Così, si è ottenuta una formula empirica perla

predizione della maggiore attenuazionedellivello di rumore da

traffico tra edifici separati:
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PRI a*l0gio (38(1 -b)+b (0#0) n

aslogioh + UÈ +v (b= 0)

where
Aly:  excessattenuation by detached houses {dB)

d : openangle(rad.)
È : house-occupied rate(-)
d : distance betweena receiving point and a road (m)
a a= p+qelogiod

p:p= 2.03 H-2.63 hh + 4.64
qg:g=-1.10H+1.47 h,-1.21

b b= 106d4/a

s:5=-0.0023 H-0.009 h,- 0,123

tit=-0,29H+0.94 h,-3.74

u u=-20.0

Vv v= 6.59

H height of houses

h height of receiving point.

doof the experimental conditions, the formula is valid only

when dis within 50 m from a road, is less than 0.4, His within

10m andh, is less than the height of houses. The comparison

between the experimental values and the predicted ones by equa-

tion (1) is shownin Fig. 5. The correlation coefficient between

them is 0.95, and the differences between them are within +3dB.

So the prediction formula has a sufficient accuracy.

Examination onvalidity of prediction formula

Verification by Experiments In orderto verify the proposed formula,

two kinds of additional model experiments were performed.

In the first experiment, the experimental conditions were the same as

in the former one excepth,. The arrangements of houses 7-x1 and

T-x3 (x= 1,2 and 3: xis a number showing the height of houses)in

the former experiment (Fig. 2) were employed. And h, was 3.2 m

when H was 4 m, 3.2 or 6,2 m when H was 7 m, and 3.2, 6.2, or 9.2

m when Hwas 10 m. Asa result of the examination,it was found that

the correlation coefficient between the experimental values and the

predicted ones was 0.93, and the differences between them are

within +3dB. This verifies thatthe proposed formula hasa sufficient

accuracy even when hpis varied.

In the second experiment, not only hp but also housing arrangement

was changed. Employed new arrangements of houses are shownin

Fig. 6. The covering percentages were 24.8%on T-x5 (x= 1,2 and 3)

and 32.8% on T-x8 (x=1, 2 and 3), which were in the coverage of the

prediction formula. The A, was 1.2 or 3.2 m when Hwas4, 1.2,3.2,

5.2, 6.2 0r7.0m when Hwas 7 m, and 1.2, 3,2, 5.2, 6.2, 8.2 or 9.2

sie a*logio [30 (1 -b)+b (0#0) ti

aslogiob + UÈ +v (d= 0)

dove:

ALke maggiore attenuazionetra edifici staccati (dB)

Ò : angolo di apertura (rad.)
E i rapporto di occupazione(-)
d : distanza tra il punto ricettore e la stracla (m)

a : a=p+gelogiod
p: p= 2.03 H-2.63 h,+ 4.64

q:q=-1.10H+1.47h,-1.21
b : b= 106

s:s=-0.0023 H-0.009 hb - 0.123

tt=- 0.29 H+ 0.94 hp -3.74

u u=-20.0

v v= 6.59

H altezza delle case

hp : quota del puntoricettore.

In conseguenza alle condizioni sperimentali, la formula è valida

solo quando dè minore di m 50 dalla strada, € è minore di 0,4, H è

minore di m 10 ed h,è inferioreall'altezza delle case. Il confronto

tra i valori sperimentali e quelli previsti tramite l'equazione (1) è

mostrato in figura 5. Il coefficiente di correlazionefra essi è di 0,95;

e le differenze tra essi stanno entro +3 dB. Perciò la formula di pre-

visione è sufficientemente accurata.

Esamedella validità della formula previsionale

Verifica sperimentale Allo scopodiverificare la formula proposta,

sono stati eseguiti due esperimenti aggiuntivi sul modello.

Nel primo esperimento le condizioni erano le medesime che nel

primo, eccetto solamente h,. Si è utilizzata la disposizione degli

edifici dell'esperimento precedente(fig. 2) 7T-x1 e T-x3 (x= 1,2 e 3:

xè un numeroche indical'altezza degli edifici). Il valore di h, era

m 3,2 quando Hera m 4; m 3,2 o m 6,2 quando Hera m 7; oppure

m3,20m6,20m 9,2 quando H era m 10. Comerisultato della

prova si trovò cheil coefficiente di correlazionetra i valori speri-

mentali e quelli predetti era di 0,93 e le differenze tra essi stavano

entro +3 dB. Ciò verifica che la formula proposta ha unasufficiente

accuratezza anche quando h,è variabile.

Nel secondo esperimento nonsi variò solo h, ma anchela disposizione

delle case. La fig. 6 mostra le disposizioni impiegate. Le percentuali di

copertura erano 24,8% in T-x5 (x=1,2e3)e32,8%in T-x8(x=1,2 e

3), i quali valori rientravano nel campodivalidità della formula di previ-

sione. Il valore di h,era dim 1,20m 3,2 quando Heram4;m 1,2,—3,2

-5,2-6,2-7,0 quando Heram7;m1,2-3,2-5,2-6,2-8,2-9,2
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m when H was 10 m. Asa resultofthe examination, itwas found that

the correlation coefficient between the experimental values and the

predicted ones was 0.84, and the differences between them were

roughly within +3dB. This verifies that the formula has a sufficient ac-

curacy even when Ah, and housing arrangement are varied.

ASJ Model 1998 The prediction formula was compared with the

methodto predict the attenuation by buildings shown in ASJ Model

1998. The housing arrangements 7-x1, 7-x2, 7-x3 and T-x4 (x=1,2

and 3) shownin Fig. 2 were used for the comparison. AS] Model 1998

aims to predict the average value in evaluating region, and conse-

quently it represents the same value when the distance from a road is

constant. On the other hand, the proposed formula predicts the atte-

nuation at a specific point. For the comparison, the attenuationsat the

points at intervals of 1m on sevenlines(from 20 to 50 matintervals of

5 m) parallel to a road were calculated by equation (1). Then the arith-

metic average value on individual line was compared with the value

predicted by AS] Model 1998. An example of theresults is shownin

Fig. 7. Equation (1) representsa little small value compared with AS)

Madel 1998 while the receiving point parts from the road, but the dif-

ferences between them are not so much.

As mentioned above,the prediction formula provides an individual

value at each predicting point even while ASJ Model 1998 does only

the average value in the whole target area. The degree of the agree-

ment between the proposed formula and ASJ Model 1998 strongly de-

pends on the arrangementof houses. Therefore Fig. 7 is only an exam-

ple.

Noise Measurement In Actual Area Road traffic noise was measu-

red attwo actual residential areas (areas A and B) along roads with

heavytraffic. In order to obtain excess attenuation by houses, Laga

during 20 s was measured at the points both by road side and in the

residential area simultaneously. The numbers of the measuring

points by road side were 2 in A and 3 in B, and the points in the resi-

dential area were 15 in A (9: h= 1.2m and 6: h, =5.2 m) and 12 inB

(9: hy= 1.2 mand 3: hy=5.2 m). Excess attenuation AL; was calcula-

ted by the following formula; AL= Lagg = Lardo + 10» logio(d/do),

where Ly4 is a measured value in the residential area and Law is one

by road side, and d, and dare the clistances between the measuring

point by road side and inthe residential area and the centerof the

road respectively. Fig. 8 shows the comparison between the measu-

red value and the predicted one by equation(1). The differences

between them are within +5dB when A, is1.2 mand within +3dB

when h, is5.2m. Itcan besaidit is a good agreement on the whole.

It is guessed that the reason why the measured values tend to be mo-

derately smaller than the predicted ones when h,is 1.2 m is caused

by a guardrail, a wall, and garden plants which are notdrawn on a

Map. ie
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quando Heram 10. Comerisultato dell'esamesi trovò che il coeffi-

ciente di correlazionetra i valori sperimentali e quelli previsti era di

0,84 e le differenzetra essi eranoall'incirca entro 3 dB. Ciò conferma

che la formula mantiene unasufficiente accuratezza anche quando

si varianosia hy sia la disposizione degli edifici.

Modello ASJ 1998 La formula previsionale è stata confrontata conil

metododi previsione dell'attenuazione degli edifici mostrato nel mo-

dello ASJ 1998.Peril confronto si sono impiegate le disposizionide-

gli edifici T-x1, T-x2, T-x3, T-x4 (x= 1,2,3) mostratein figura 2. Il mo-

dello ASJ 1998 consente di prevedere il valore medio nella zona in

esame e conseguentemente fornisce lo stesso valore quandola di-

stanza dalla strada rimane costante. D'altra parte, la formula proposta

predice il valore dell'attenuazione in uno specifico punto. Peril con-

fronto,si calcolarono con l'equazione (1) le attenuazioniai puntiin-

tervallati di m 1 su sette linee parallele alla strada (da m 20 a m 50,

con passo m 5). Poi, si confrontò la media aritmetica dei valori di ogni

linea con i valori previsti dal modello ASJ 1998.La figura 7 mostra un

esempiodeirisultati del confronto. L'equazione(1) fornisce un valore

inferiore rispetto al modello AS] 1998 mentre il puntoricettore è se-

parato dalla strada, ma le differenze non sono grandi.

Come menzionato sopra, la formula di previsione fornisce un valore

singolo in ciascun punto di previsione, mentre il modello ASJ 1998

dà solo il valore medio nell'intera area. Il grado di accordotra la for-

mula proposta ed il modello ASJ 1998 dipende fortemente dalla di-

sposizionedegli edifici. Per questo,la fig. 7 deve esserevista soloa ti-

tolo di esempio.

Misure di rumorenell’area in aree reali Sonostati misuratii livelli

di rumore da traffico in due aree residenziali (aree A e B) lungo

strade contraffico pesante. Allo scopo di ottenere la maggiore at-

tenuazione dovuta alle case, si è misurato simultaneamenteil L,,

per 20s in entrambii punti a lato strada e nell’area residenziale.Il

numerodei punti di misura al lato strada era 2 (area A) e 3 (area B),

e i punti nelle aree residenziali erano 15 in area A (9: h,=m1,2 e

6: h=m 5,2) e 12 nell’area B (9: h,=m 1,263: hy=m 5,2). La

maggiore attenuazione ALyè stata calcolata con la seguente for-

mula: AL, = Lagg = Lagdo +10 * logo (d/d,), dove Lig4 è il valore

misurato nell'area residenziale e Ly4o è il valore misurato lato

strada, dy e dsono le distanze rispettive dei punti di misura dal

centro della strada (punto lato strada e in area residenziale). La fi-

gura 8 mostra il confronto tra i valori misurati e quelli predetti tra-

mite l'equazione (1). Le differenze tra essi restano entro +5 dB

quando h, è m 1,2 ed entro 3 dB quando h, è m 5,2. Si può dire

che ci sia un buon accordo complessivo

Si può ritenere che la ragione percui i valori misurati tendono ad

essere pocoinferiori ai valori previsti quando h, è pari am 1,2 sia

dovuta alla presenza di guardrail, muretto e piante da giardino

che non sonotracciati nella mappa.
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Fig. 9. Esempi della distribuzione deilivelli

come applicazione dell'equazione (1).
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Fig. 10. Esempio di distribuzione deilivelli acustici

come confronto tra il modello ASJ 1998 e l'equazione(1).

 

Application of prediction formula

In order to confirm an application of the prediction formula, simu-

lations for the noise level distribution in a residential area were

performed. Housing arrangement T-32 (H=10 m) in the former

experiment was used for the simulation.

Fig. 9 shows some examplesof noise distribution. In the ground plan,

the height of receiving points is 1.2 m. Here the noise level Ly, atthe

point with a distance of d'from the center of a road was calculated by

an equation L,, = Lya- 8-10 * logia dHALx+AL,, where Lyshows

A-weighted sound powerlevel of road traffic noise (dB/m) and L,
shows compensation of effect by ground surface. Thatis, Ly, shows
the relative value by substituting 0 dB/m for Lwa, and 3 dB for AL, asa
semi-free soundfield. Since equation (1) can predict excess attenua-
tion at arbitrary points which are lower than houses, the noise level
distribution not only on the fixed height but also in the perpendicular
direction can be grasped.
Fig. 10 shows an example of the noise distribution when the hou-
ses are not randomly arranged. In this simulation, the height of
houses is 7 m and the height of receiving points is 1.2 m. The con-
tour line calculated by ASJ Model 1998 is parallel to a roadina
plane distribution chart. On the other hand, the prediction for-
mula provides the reasonable noise distribution corresponding to
arranged houses because it can predicts an individual value at
each predicting point. Especially inthe zone with a wide view of
the road, remarkable difference is recognized between them.

Conclusion

A one-twentieth scale model experiment was performed and a sim-

ple method for predicting excess attenuation of road traffic noise by

detached houses was proposed. This method can predict excess at-

tenuation at arbitrary points below the height of houses. The validity
and accuracy of the proposed formula were verified by two additio-
nal experiments, comparison with ASJ Model 1998 and noise mea-

surements in actual residential areas. And it was shown that the pro-

posed formula could provide the distribution of noise level corre-

sponding to arranged houses. Since five parameters used in the for-

mula, the openangle (4), the house-occupiedrate (È), the distance

between a receiving point and a road (d), the height of houses (H)
andthe height of a receiving point(h,), can be easily obtained at the
beginning stage of planning for residential areas, the formula can be
applied to a planning of housing arrangementin a residential area
with considering the effect of road traffic noise.
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Applicazione della formula previsionale

Allo scopo di confermare un'applicazione della formula, si sono ese-

guite alcune simulazioni della distribuzione dellivello acustico in
un'area residenziale. Per la simulazionesi è usata la disposizione delle
case dell'esperimento precedente (7-32 H=m 10).
La figura 9 mostra alcuni esempi di distribuzione del rumore. La
quota da terra dei punti ricettori era di m 1,2. Qui il livello acustico
Lsa nel punto a distanza d dal centro strada era calcolato con l'equa-
zione La = Lwa-8-10*logio d + AL+ Aly; dove Ly rappresentail

valore della potenza acustica (ponderata A) del rumore datraffico (dB/m)
e Lgè il termine di compensazionedell'effetto della superficie del ter-
reno. Perciò L,, indica il valore relativo (ponendo 0 dB/m per Lye 3 dB

per AL; nel caso di camposemilibero). Siccomel'equazione(1) può pre-
vedere la maggiore attenuazione in punti qualsiasi purché essi siano a
quota inferiore alle case, si può ottenere anchela distribuzionedellivello
nonsoloall'altezza fissata ma anche nella direzione perpendicolare.
La figura 10 mostra un esempiodella distribuzione del rumore quando
le case non sono disposte casualmente. In questa simulazione, l'al-

tezza delle case era m 7 e la quota dei punti ricettori m 1,2. La linea di

contorno calcolata con il modello ASJ 1998 è parallela alla strada su

una mappa piana della distribuzione. D'altra parte, la formula previsio-

nale fornisce la ragionevole distribuzione del rumore corrispondente

alle case dislocate, perché dà un valore in ciascun punto specifico di

previsione. Specialmente nelle aree con ampia visuale della stradasi

evidenziano notevoli differenze tra i due metodi.

Conclusioni

È stato utilizzato un modello in scala 1:20 edè stato proposto un metodo

semplice per la previsione della maggiore attenuazione del rumore da

traffico da edifici separati. Questo metodo può prevedere la maggioreat-

tenuazionein punti arbitrari al di sotto dell'altezza degli edifici. La vali-

dità e l'accuratezza della formula proposta sonostati verificati con due

esperimenti addizionali, con il confronto col metodo AS] 1998, e con mi-

sure di rumore in aree residenziali reali. Si è dimostrato che la formula

proposta può fornire la distribuzione dellivello acustico corrispondente

alla distribuzione delle case. Poichéi cinque parametriusati nella for-

mula,l'angolo di apertura(4), il rapporto di copertura (€), la distanza del
puntoricettore dalla strada (d), l‘altezza delle case (H), la quota del punto

ricettore (/,,), possonoessere facilmente ottenutiallo stadio iniziale della

pianificazione delle aree residenziali, la formula può essere applicata per
la pianificazione della distribuzione ottimale degli edifici sull'area ri-
spetto al rumoredatraffico stradale.
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824 (in Japanese),

5, Fujimoto, K., Esaki, K, & Ohmori, H., «Level Attenuation of RoadTraffic

Noise by the Detached Houses». The Seventh Western Pacific Regional
Acoustics Conference, 125 (2000) 1-4.

6. Sone, T., Kono, S. & Iwase, T., «Power Levels and their Spectra of Auto-

mobile Noise». /. Acoust. Soc. Jpn., 50 (1994) 233-239(in Japanese).

28 Galileo 153 * Ottobre-Novembre 2002



KAPPA ZETA è nata nel 1986 capitalizzandola già de-

cennale esperienza deisoci fondatori nell'ambito del con-

solidamento statico del restauro monumentale e del recu-

pero edilizio in genere.

Daallora ha portato a buon fine centinaia di realizzazioni,

grandie piccoli cantieri, soluzioni facili e difficili, tutte af-

frantate con lo stesso impegnoe tutte ugualmente consi-

derate importanti.

I lavori sono eseguitiutilizzando metodologie tradizionali

oppure d'avanguardia sempre conla precisafinalità di ot-

tenere,nel rispetto dei vincoli esistenti, il migliore rap-

porto tra qualità e prezzo dell'intervento.

L'azienda si proponeaitecnici progettisti, alle imprese ed

ai privati con operatori esperti nella risoluzione di qual-

siasi problemadi consolidamento,strutturale o di detta-

glio, offrendo collaborazione in fase di diagnosi, progetto

ed esecuzione.

Perla diagnosidel dissesto o degrado,la società dispone

di strumentidi rilievo dei fenomeni, di apparecchiature per

prove e indagini sulle prestazioni dei materialie di labora-

torio proprio.

L'esperienza professionale ultra ventennale nello studio

delle patologie e dei rimedi consente ai suoi tecnicidi in-

terpretare i dati raccolti per la formulazione delle migliori

proposted'intervento.

In fase esecutiva, una struttura e un'organizzazioned'im-

presa collaudata, ma soprattutto il patrimonio di perso-

KAPPA ZETA s.a.s. del geom. Rodolfo Kaubere C.

Via Sardi 11A 43100 Alberi (PR) * tel. 0521 648888 - fax 0521 648880 TT

e-mail: infoQ@kappazeta.it * sito internet: www.kappazeta.it

 

Consolidamento definitivo

ILSE® è la tecnica di consolidamento dei sub-

strati fondali che agisce sulle proprietà geo-

meccaniche del terreno

* niente scavi, demolizioni e rifacimenti

* cantiere a impatto zero

* intervento in due giorni (casa media)

Obiettivo

Migliorare le caratteristiche di resistenza al

taglio e di compressibilità del terreno di fon-

dazione

Meccanismo

Il rigonfiamento della resina genera una so-

vracompressione che comporta un incre-

mento delle tensioni orizzontali e verticali in

regime elasto-plastico. Tale incremento si

traduce totalmente in un aumento delle pres-

sioni efficaci per drenaggio delle pressioni

neutre ed è perfettamente misurabile, per e-

sempio, attraverso l'esecuzione di prove di

resistenza penetrometrica, con variazioni

percentuali compresetra il 20% e il 300%in

funzione delle resistenze iniziali.

NumeroVeri—_

800-401640
 

Dal 1986

Specialisti nei Consolidamenti

KAPPA ZETA

Parma

 

nale proprio e di risorse strumentali oltreché logistiche, consentedioffrire, in reale e totale autonomia, quindidi-

rettamente senza alcun passaggio intermedio, un'ampia gammadi prestazioni specialistiche, alcune delle quali

in esclusiva assoluta.

L'impresa iscritta dal 1989 all'Albo Nazionale dei Costruttori nelle categorie: G1 (ex cat.2) - Costruzioni di edi-

fici civili, industriali e loro ristrutturazione e manutenzione; G2 (ex cat.3a) - Restauro e manutenzione dei beni

immobili sottoposti a tutela ai sensi della Legge 1.6.1939 n. 1089 e scavi archeologici.

SERVIZIO DIAGNOSTICO

Rilievo e studio del quadro deformativo - fessurativo, del suo andamento evolutivo nel tempo, perla definizione

della natura del dissesto statico,la ricerca delle cause perturbatrici e lo studio dei rimedi, con strumentazione e-

lettronica di precisione

OPERATIVITÀ
Consolidamento del nodo terreno/fondazione con tecnica ILSE® - Iniezione Lenta di Schiume Espandenti,alter-

nativa alle tradizionali tecniche di consolidamento del terreno (micropali, jet-grouting, ecc.).

Risanamento dall'umidità e dai sali di strutture murarie con sistemi elettro-osmotici KAPPA®, protezione dall'u-

midità di strutture e particolari architettonici con trattamenti specifici.

Pulizia di superfici costruttive con procedimento brevettato NEBULA®di pulizia a bassa pressione e successivi

trattamenti consolidanti e protettivi.

 
 

    
CONSOLIBAMENTI

Effetti

Incremento della resistenza al taglio del ma-

teriale (e quindi del carico di rottura) con au-
Job title: Sperimentazione ILBE foro CPTI - DEFORMAZIONE PLASTICA menti medi compresi tra il 20% e il 50%. RI-
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Terreno d’appoggio

* granulometria % ghiaia < 25%

* permeabilità K<1E-2 m/s
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CARSda
PE IPPA

vano su terreni con scarse caratteristiche

geotecniche.In questi contestil'interventori-

sulta indicato sia per l'adeguamento deiter-

reni ai carichi strutturali attuali o in vista
di un incremento assegnato, ad esem-
pio, per sopraelevazioni.
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A sud di Padova, nuova zona produttiva

a MONSELICE
Nella zona industriale di Monselice è sorta una nuova area a ridosso della superstrada Chioggia-Mantova

e vicina al casello autostradale. Nell'area, che impegna una superficie di 500 mila mq, può insediarsi
qualsiasi azienda, rispettosa dell'ambiente, trovando un lotto di adeguate dimensioni (anche di 120 mila mq).

Un’ubicazione strategica per la vostra azienda nel cuore del Nord-Est
 La nuova area produttiva è destinata a integrare quella ormai ——— re

satura di Padova e può contare anche su agevolazioni CEE. SPERO TRDO CHDSSZioN
Dista pochi minuti dalla linea ferroviaria PD-BO e dai caselli
autostradali di Monselice e PD-Zona Industriale.
Sono disponibili lotti di varie dimensioni perattività produttive
alle quali la nostra struttura è in grado di fornire un servizio
completo “chiavi in mano”.
Alcuni insediamenti sono già in corso di realizzazione.
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RoriolamiNews
SUPERVALUTAZIONE DEI PLOTTER

USATI FINO A € 4.500

HP Designjet 100

 

TECNOLOGIA DI STAMPA
Getto termico d'inchiostro a colori HP.

TEMPI DI STAMPA (modalità veloce)

Disegni al tratto formato Al: 90 secondi
A4: 11 pagine al minuto

RISOLUZIONE MASSIMA
1.200 dpi x 600dpi

GESTIONE SUPPORTI DI STAMPA
Alimentazionea foglio, f.to AT - AZ - A3- A4
Lunghezza massima del foglio 625x1.625 mm

MEMORIA
Standard: 16 MB di RAM

DRIVER
HP PCLS per Windows - Windows 95-98 - ME-NT4,0- 2000 e XP
Driver per Autocad 2000-13 e 14

INTERFACCE
Standard: Parallela Centronics, conforme IEEE-1°284 (ECP):
USB 1.1 (Windows 98.6 2000 e solo Mac 0S 8.1, 8.5, 8.6,9.0)
Opzionale: Server di stampa interni HP JetDirect (vedi Accessori -
Schededi rete)

PIEDESTALLO
Opzionale

GARANZIA

Un onno di assistenza gratuita sul luogodi installazione. giorno lavorativo
successivo alla richiesto di intervento, supportata dolla consulenza dei centi
HP presenti in tutto îl mondo. Gli HP SupportPack consentono inoltre di
estendere lo guranzio fino o 3 anni.

HP Designjet 500 - 500PS

TECNOLOGIA DI STAMPA è»

Getto termico d'inchiostro a colori HP.

TEMPI DI STAMPA (modalità veloce)

Disegni al tratto formato A: 90 secondi
Immagini o colori: 7,9 mi/ora

RISOLUZIONE MASSIMA
1.200 dpi x 600dpi

GESTIONE SUPPORTI DI STAMPA

Alimentazione foglio, a rotolo,taglierina automatica

SPESSORE MINIMO TRATTO
0,0423 mm

MEMORIA
Standard: 16 MB di RAM
Massima: 160 MB di RAM (occorreinstallare la scheda accessoria
HP-6L/2 che comprende T6 MB e un alloggiamento perl'espansione
della memoria)

LINGUAGGI
500: HP-PCL3-GUI
500PS: Alobe PostScript 3 (utilizzando il RIP software fornita),
HP-PCL3-GUI
Opzionale: HP-GL/2, HP RTL

DRIVER
RIP software PastScript: Windows (95, NT® 4.0) senza USB,
Windows (98, 2000) con USB. Mac 05 8.5, 8.6, 9.0
Driver per Windows: Windows (95, 98, NT®4.0.6 2000),
AutoCAD (2000 e R 13,14)

INTERFACCE
Standard: Parallelo Centronics, conforme IEEE-12284 (ECP):
USB1.1 (Windows 28 e 2000 e solo Mac 05 8.1, 8.5, 8.6,9.0)
Opzionale: Server di stampainterni HP JetDirect (vedi Accessori -
Schede di rete)

GARANZIA
Un annodi assistenza gratuita sul luogo di instollazione il giomo lavorativo
successivo alla richiesta di intervento, supportata dalla consulenzadei centri
HP presenti in tutto il mondo. Gli HP SupportPtick consentono inoltre di
estendere la garanzia fino a 3 anni.

RIVENDITORE CERTIFICATO

PROGRAMMA HP TRADE- IN PLOTTER
ESTESO FINO AL 31-12-2002

HP Designjet 800 - 800PS

UNA
ra on

TECNOLOGIA DI STAMPA
Getto termico d'inchiostro a colori HP

TEMPI DI STAMPA (modalità veloce)

Disegni al tratto formato AT: 60 secondi
Immagini a colori: 7,9 m'/ora

RISOLUZIONE MASSIMA
2.400 dpi x 1200 dpi su carta fotografica

GESTIONE SUPPORTI DI STAMPA

Alimentazione a foglio, a rotolo, taglierina automatica

SPESSORE MINIMO TRATTO
0,0423 mm

MEMORIA
800:96 MB di RAM e disco fisso da 6 GB
800PS; 160 MB di RAM e disco fisso do 6 GB

LINGUAGGI STANDARD
800: HP-GL/2, HP RTL, CALS G4 (file TIFF e JPEG do UNIX®, Linux®
8 Windows NT® tramite ZEHRaster Plus)
800PS: Adobe PostScript 3, HP-GL/2, HP RTL, CALS G4 (file TIFF 6
JPEG do UNIX®; Linux® e Windows NT® tramite ZEHRaster Plus)

DRIVER
Standard: Windows (95, NT 4.0) senza USB, Windows (98, 2000)
con USB; Mac 05 8.1 superiore
Applicazioni Windows: Windows (95, 98, NT 4.0.6 2000)
AutoCAD:AutoCAD 2000 è versioni 13, 14 per Windows
UNIX: Acetto file TIFF e JPEG tramite software ZEHRster Plus, fomito
în dotazione con lo stampante

INTERFACCE
Standard: = Parallela Centronics, conforme IEEE-1284 (ECP);
e15B 1.1 {Windows 98.6 2000 e solo Mac 0 8.5, 8.6, 9.0);

»schedo HP JetDirect per Fast Ethernet 10/100BaseTX
Opzionale: Altri server di stampo interni HP JetDirect
{vedi Accessori - Schede di rete)

GARANZIA
Un annodi assistenza gratuita sul luogo di installazione il giorno lavorativo
successivo alla richiesta di intervento, supportata dalla consulenza dei centr
HP presenti in tutto il mondo.Gli HP SupportFack consentono inoltre di
estendere la garonzia fino a 3 anni.

business partner

7
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 PIAZZALE STAZIONE, 7 - PADOVA

TEL. 049 651528 - FAX 049 8762275

E-MAIL: bortufficio@tin.itAUSIUITI



RoriolamiNews
SERVIZI FINANZIARI HP E FINANCE
IL NUOVO MODODI ACQUISTARE

HP Designjet 1050c plus - 1055cm plus

 

TECNOLOGIA DI STAMPA
Getto termico d'inchiostro a colori HP

TEMPI DI STAMPA
Formato Al su carta normale
Mero: 0'45": colore: 0'45” (madalità Veloce)

Mero: 1120": colore: 2'00" (motalità Normale)
Mero: 2'15": colore: 4‘00" (modalità Migliore)

RISOLUZIONE MASSIMA
Mero; 1.200 dpi indirizzabili (disegni al tratto) - Colore: 600 dpi

GESTIONE SUPPORTI DI STAMPA
Alimentazione a rotolo e a foglio, taglierina automatica

SPESSORE MINIMO TRATTO
0,08 mm

MEMORIA
Standard: HP Designdet 1050Cplus: 64 GB espandibili a 256 MB;
Opzionale: Disco fisso da 2 GB. HP DesignJet 1055CM plus: 64 MB
espandibili a 256 MBe Disco fisso da 7,5 GB

LINGUAGGI STANDARD
HP DesignJet 1050C: HP-GL/2, HP-GL, HP RTL, CALS 64
HP DesignJet 1055CM:HP-6L/2, HP:GL, HP RTL, CALS 64, Adobe
PostScript 3

DRIVER

AutoCAD: AutoCAD 2000 e versioni 13, 14 per Windows
Unix: file TIFF e JPEG sono accettati tramite il soffwore ZEHRaster Plus,
fornito in dotazione con la stompante

Applicazioni Windows: Windows (95, 98, NT 4.0.6 2000)
PostScript (1055CM): Windows (95, 98, NT 4.0.6 2000), MACOS

(8,1,,0.5,6,0,9x)

INTERFACCE
Porta parallela Centronics, conforme IEEE-1284, Server di stampo
HP JetDirect 610N 10/100Base-TX,in gradodi supportare TCP/IP
(compreso LRP e IPP), AppleTalk, protocolli DLC/LLC e IPXY/SPX

GARANZIA
Un anno con assistenzagratuita presso lo sede del chente

HP Designjet 5500-5500PS
=

 

TECNOLOGIA DI STAMPA
Getto termico d'inchiostro a colori HP
Esocromio, 6 cartucce da 680 cc

APPLICAZIONI
Specialisti della grafica e dei professionisti GIS

TEMPI DI STAMPA SU CARTA PATINATA
52,86 m'/h

RISOLUZIONE MASSIMA
1.200. dpi x 600 dpi su carta fotografica

GESTIONE SUPPORTI DI STAMPA
Alimentazionea foglio, a rullo, taglierina automatica,
rullo di ovvolgimento (opzionale nel modello da 107 cm)

SPESSORE MINIMO TRATTO 0,08 mm

MEMORIA
Standard: Serie 5500 128 MB

Serie 5500PS 256 MB

Disco Fisso da 40 GB

LINGUAGGI STANDARD
Serie 5500: Tit, Jpeg, Cols/G4, HPGL2, HPRIL
Serie 5500PS: Adobe PDF 1.3, Adobe Postscript 3, Tiff,

Jpeg, Cals/64, HPGLZ, HPRIL.

DRIVER
Serle 5500: Windows 95 - 98 - NT4.0- 2000- XP

Autocad: 2000 - 13 - 14 per Windows
Serle 5500PS: Windows 95 - 98 - NT4.0- 2000 - XP

Autocad: 2000 - 13 - 14 per Windows
Poscript: Windows 95 - 98 - NT4,0- 2000 -XP

Marintosh 05 8.5 8.6 -9.X- 0SX

INTERFACCE
Server di stampo HP JET DIRECT 615N 10/7100
base TX-PROT:TCPAP

Appletalk, DLC/LLC e IPXSPX,parallela Centronics IEEE 1284

GARANZIA
Un anno di assistenza gratuita sul luogo di installazione il giorno lavorativo
successivo alla richiesta di intervento, supportata dolla consulenzadei centri
HP presenti in tutto il mondo. Gli HP SupportPack consentono inoltre di
estendere la goranzio fino 03 anni.

RIVENDITORE CERTIFICATO

 AZIO]

e LOCAZIONE FINANZIARIA 30-36-48 MESI
e LOCAZIONE OPERATIVA 12-24-30-36 MESI

HP Designjet Copier cc800ps

 

STAMPA
Getto termico d'inchiostro a colori HP.
7,9. m'/h in modalità veloce
Risoluzione 2400 x 1200 dpi

SCANSIONE
Elaborazionedigitaledelleimmagini 36 bit
Larghezza utile 1.016 mm x 15 mm di spessore
Velocità 5,6 cm/fsec lineare
Risoluzione ovanzata 2400 x 2400 dpi, Ottica 400 dpi

COPIA
Numero massimo di copie 99
Qualità di scansionea colori 300 x 300 dei
Riduzioni, ingrandimenti do 1 o 10.000%
Compatibilità con | più diffusisistemi operativi

MEMORIA
160 MBdi ram disco fisso 6 GBper la stampae6,5 GB
per le scansioni

LINGUAGGI x
AdobePosteript 3, HPGL2, HPRTL, CALS G4

INTERFACCE
Parallela Centronics IEEE 1284, Server Di
Stampa interno HPJETDIRECT 615-10//100 Base TX

DRIVER
Postscrint per Windows 95 +98 - ME-NT4,0- 2000 e XP.
Macintosh 058.1 e successivi - Autocad 2000, R13, R14
per Windows

GARANZIA
Un annodi assistenza gratuita sul luogo di installazione il giorno lavorativo
successivo alla richiestadi intervento, supportata dalla consulenza dei centri
HP presenti in tutto îl mondo.. Gli HP SupportPack consentono inoltre dî
stendere lo garanzia fino o 3 omni.

business partner

Cl
inventi

PIAZZALE STAZIONE, 7 - PADOVA

TEL. 049 651528 - FAX 049 8762275

E-MAIL: bortufficio@tin.it
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Teledidattica

multimediale

interattiva

PADOVA
RICERCHE

L'Università di Padova ha affidato

a Padova Ricerche la realizzazione

e gestione dell'impianto multime-

diale per la teledidattica nell’am-

bito del Corso di Laurea e di Di-

ploma in Ingegneria Informatica.

Obiettivo dell'impianto è l’eroga-

zione di una lezione universitaria a

gruppi di studenti distribuiti sul

territorio, garantendo tutte le mo-

dalità di comunicazione ed intera-

zione con il docente tipiche di una

tradizionale lezione in aula.

| tre Centri di Studio dell’Univer-

sità di Padova a Feltre, Rovigo e

Treviso sono collegati al Diparti-

mento di Ingegneria dell’Informa-

zione con una rete di trasmissione

digitale wireless a larga banda af-

fiancata da un collegamento satel-

litare, | servizi offerti presso i cen-

tri di studio comprendonoinoltre

dei laboratori informatici integrati

nella rete di Ateneo e collegati ad

internet.

ll progetto multimediale per la te-

ledidattica interattiva è allineato

conle linee guida della Commis-

sione delle Comunità Europee

presentate nel piano d’azione glo-

bale eEurope', che «mira a con-

sentire all'Europa di sfruttare i

propri punti di forza e di superare

gli ostacoli che si frappongono a

un aumento dell’integrazione e

dell’impiego delle tecnologie digi-

tali», In particolare, nell’ambito

degli obiettivi futuri e concreti dei

sistemid'istruzione, l’introduzione

delle tecnologie dell’informazione

e della comunicazione dovrà es-

sere accompagnata da una

profonda riorganizzazione delle

strutture di apprendimento?.

Giorgio Clemente
FedericoFilira

 
Impianto Multimediale

per la Teledidattica Interattiva

Il progetto multimediale perla teledidattica interattiva è

l'evoluzione di un percorso iniziato nel 1992 con la prima

realizzazione della rete del Corso di Diploma residenziale

in Ingegneria Informatica della Facoltà di Ingegneria

dell’Università di Padova. Dal 1996,infatti, Padova Ricer-

che fornisce servizi di connettività alle sedi periferiche del corso Diplomadi Informatica di Padova, Feltre, Rovigo e

Treviso. Nel corso degli anni le esigenze si sono evolute da

puro servizio di connettività a servizi di posta elettronica, web publishing, e didattica in

rete. Nel 1999 Padova Ricerche ha iniziato la sperimentazione di una architettura didat-

tica virtuale, basata sulla piattaforma tecnologica LearningSpace sviluppata da IBM

Mindspan Solutions [3]. È stato realizzato un ambiente tecnologicostrutturatoal fine di

aumentareil supporto didattico che l'Università poteva offrire agli studenti, ampliando lo

spazio di apprendimento a disposizione del particolare gruppocli studenti, che essendo

semiresidenziale, ossia dislocato pressole tre sedi remote (Feltre, Rovigo, Treviso) non

poteva fruire della disponibilità costante dei docenti.

La naturale evoluzionedi tale architettura è stata la realizzazione dell'impianto multime-

diale per la teledidattica interattiva che permette agli studenti remoti di parteciparea le-

zioni “faccia a faccia”, partecipando alla lezione direttamente dalle sedi remote, senza

doversi recare presso la sede universitaria principale. Lanciato nel 2000, il progetto perla

teledidattica ha visto concretizzarsi il proprio obiettivo nella primavera 2002 conl’attiva-

zione definitiva dell'impianto multimediale.

L'impianto realizzato da Padova Ricerche, cheutilizza le più moderne tecnologie multi-

mediali per collegare i centri di Padova, Feltre, Rovigo e Treviso, può erogare fino a 7 le-

zioni contemporaneepresso tutti i centri. Ciascuna sede didattica è provvista di aule per

la teledidattica e di laboratori informatici perle esperienze previste nei corsi. Attual-

mente l'impianto è dotato di 12 aule, tre aule per centro, più un aula presso Padova Ri-

cerche, e gestisce tre corsi contem poranei.
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Infrastruttura di trasmissione

Per consentire la trasmissione delle lezioni, i centri di studio sono colle-

gati con una rete di trasmissione digitale wireless a 34 Mbps,nella

banda 10+14 GHz,affiancata da un collegamento satellitare. La dorsale

a larga banda, che fornisce la connettività IP fra le sedi didattiche, ospita

unarete virtuale in tecnologia multicast, ossia un Multicast Backbone
Impianto per Teledidattica

(MBone). L'interfacciamentodelle reti locali dei vari centri di studio alla

dorsale avvieneattraverso apparati di modulazione e routing. | datamo-

dem alimentano dei ricetrasmettitori progettati per la trasmissione e rice-

zione contemporanea di un segnale televisivo a colori standard CIRR

con 4 sottoportanti audio, nelle bande 10,30+10,68 GHz e

14,25+14,50 GHz.

Lo schemadell'impianto di collegamenti in ponte radio, autorizzato dal

Ministero delle Telecomunicazioni, è riportato nella figura seguente.

Tutte le sedi didattiche sono collegate tramite ponti radio con canale a

34 Mbps, mentre la sede di Padova Ricerche, chesi collega alla sede di

Padova del Diploma in Ingegneria Informatica (c/o CorsoStati Uniti) tra-

mite fibra ottica (100 Mbps).

I collegamenti con il monte Cesen,il col Toront, Feltre Castello edil

Monte Cero sonostrumentali alla realizzazione della rete per poter co- 
prire conripetitori le tratte di collegamento alle sedi remote.

L'aula di Padova Ricerche. La dorsale in ponte radio è ridondata mediante un servizio satellitare,

che garantisce l'erogazione delle lezioni dalle sedi di Padova del Dipartimento di Ingegneria dell’Informa-

zione e del Corso di Diploma in Corso Stati Uniti in caso di interruzione del servizio wireless.

I centri di studio sono inoltre collegati da una rete di servizio terrestre, via ADSL. Questa rete che ,con alcune

limitazioni nelle prestazioni, può essere utilizzata come soluzione di backup dell'impianto, permette l'ac-

cessoalla rete di Ateneoe adInternetdai laboratori didattici,edil monitoraggio remotodell'intera infrastrut-

tura perla teledidattica.

Cruscotto di comando *|3)-|fe 23] 4 |

»

| îi 101 ||| || ||

L'aula virtuale

La finalità dell'impianto è erogare lezioni universitarie a gruppi di studenti distribuiti sul territorio, garantendo

tutte le modalità di comunicazione ed interazione con il docente tipiche di una tradizionale lezione in aula.

Le diverse aule dovesi trovanogli studenti, vengonocollegate ed integrate dall'impianto multimediale perla

teledidattica in un'unica aula telematica virtuale. La lezione del docente viene trasmessa in modalità digitale

ad elevata qualità a tutte le aule remote, mentre i canali video, sempredigitali, a bassa velocità permettono

l'interazionefra gli studenti ed il docente.

L'aula virtuale è quindi composta da un insieme di aule fisiche distinte, dotate di un insiemedi strumentidi

presentazione condiviso dagli studenti presenti, e da un'aula fisica «docente» che svolge un ruolo di gestione

e controllo sull'intera aula virtuale.

Percreare l’aula virtuale,il sistema multimediale di teledidattica integra tre canali di comunicazione indipen-

denti:

1. canale diretto: docente — studenti (uno a molti);

2.canale interattivo: studenti — studenti/docente (molti a molti);

3. canale dati: gestione e condivisione applicazioni (uno a uno)

Il canale diretto docente — stuclenti viene realizzato mediante un sistemadi streaming multicast audio/video ad

alta qualità con codifica MPEG2 incapsulato su frame TCP/IP proprietari ottimizzati per applicazioni video. La

struttura ad albero per la trasmissione è composta da un encoder hardware MPEG2in posizione di radice e un

insieme di decoder hardware MPEG2 presso ciascuna aula fisica associata all'aula virtuale attiva. La velocità

ottimale individuata, rispetto al rapporto banda/qualità, è pari a 4 Mbps. Questo canale vieneutilizzato per

trasmettere i segnali analogici disponibili nell'aula docente, come verrà descritto nel paragrafo dedicato alla

dotazione delle aule.

Il canale interattivo, che permette agli studentidi interagire in tempo reale audio/videocon il docente durante

la lezione, è realizzato da un sistema di codifica audio e video software per la trasmissione a bassa velocità

(< 512 kbps) in tecnologia IP multicast. L'indipendenza di questo canale di comunicazione dal precedente, lo

rende un'ottima soluzione di backupin casodi indisponibilità della dorsale a larga banda, utilizzandoil video

trasmesso in videoconferenza dall'aula docente a posto del canale diretto.
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Il canale dati permette la condivi-

sione del desktop del docente e di

tutte le applicazioni a supporto della

didattica. Nella medesima bandasi

posizionail sistema di controllo re-

moto e gestione, che integrato conil

sistema di pianificazione delle aule

virtuali, permette la regia di una le-

zione in teledidattica in modo auto-

matico e conil solo intervento del

docente.

Il cruscotto di regia permette al do-

cente di selezionare, da un palinse-

sto predefinito, una lezione virtuale e

creare così la relativa aula attivando i

tre canali di comunicazione soprac-

citati. Costituita l'aula, il docente

può attivare ed alternare i diversi

strumenti didattici a propria disposi-

zione così da coinvolgere e catturare

l'attenzione degli studenti.

La gestione del palinesto delle le-

zioni e aule virtuali, basata su un

web application server permette una

completa flessibilità nella gestione

delle possibili combinazioni delle

aule in aula virtuale e relativa associazione alla lezioni. Una le-

zione può essere pertanto erogata in un aula virtuale composta da

un minimodi 1 aula (lezione tradizionale con gli strumenti didat-

tici offerti dal sistema) fino a tutte le 13 aule presenti nel sistema.

Inoltre, da una stessa aula docente possono essere erogate in suc-

cessione lezioni che richiedono una diversa composizionedelle

aule fisiche che compongonol‘aula virtuale.

Allestimento sedi didattiche

Adoggi,l'impianto multimediale perla teledidattica è composto

da 7 aule docente e 6 aule presentazione, la cui distribuzione

pressole sedi è la seguente:

* Feltre, Rovigo Treviso sono dotate di 1 aula docente e di 2 aule

presentazione

* Padova è dotata di 4 aule docente

Le aule docente a Padova sonoripartite presso il Dipartimentodi

Ingegneria dell’Informazione, la sede di Padova Ricerche e la sede

del Corso di Diploma in Ingegneria Informatica (Corso Stati Uniti).

Ogni sede è dotata inoltre di un locale tecnico per le apparecchia-

ture di servizio. Questo locale è destinato ad ospitare gli apparati

di comunicazionedel sistema, quali apparati di ricezione, trasmis-

sione, routing e comando delle antenne. Presso tutte le sedi sono

previste un'antenna per ponte radio ed un'antennasatellitare col-

legate rispettivamente adun ricetrasmettitore a radiofrequenza e

ad un apparato di ricezionesatellitare. La sede di Padova Ricerche

è integrata nel sistema di formazionea distanza mediante un ca-

nale in fibra ottica.

Il modulatoreed il router completano l'infrastruttura di telecomu-

nicazione del sistema multimediale di teledidattica su IP. Il router

presenta due interfaccie di rete: una E3 perla ricetrasmissione a di-

stanza ed una LAN standard 100baseTX, che permette di raggiun-

geretutti gli apparati del sottosistema locale di formazione a di-

stanza.

 
La cattedra «elettronica» del docente

Le aule

Sonostati realizzati due tipi di aule:

* aula docente (DOC)per trasmissione e visualizzazione lezione

* aula presentazione (PRE) dedicata alla visualizzazione

L'aula DOCincui il docente tiene la lezione è attrezzata con duete-

lecamerea fuocofisso: una orientata sul docentee l’altra di tipo gran-

dangolare versogli studenti. Le aule PRE,in cui gli studenti seguono a

distanza, sonodotate solodella telecamera perriprenderegli inter-

venti degli studenti. Tutte le aule sonodotate di impianto audio,vi-

deoproiettore e schermotelevisivo sul quale compare il docente.

Ogni aula è dotata di un rack che contiene gli apparati di supporto

alla teledidattica.

L'aula presentazioneè abilitata a riceverele trasmissioni da una qual-

siasi delle aule docenti, edè dotata di un sistema di visualizzazione e

presentazione, denominato banco presentazione così composto:

1. Telecameraperla ripresa degli interventi degli studenti

2.Microfono a radiofrequenzapergli interventi

3. Sistemadidiffusione audio

4. Videoproiettore alta luminosità e risoluzione

5. Televisore ad ampio schermo

6. Decoder MPEG2a bassa latenzaed alta risoluzione per comunica-

zioni audio/video di elevata qualità

7.Sistema per la gestione delle comunicazioni audio/video a bassa

capacità per la videoconferenza interattiva

L'aula docenteoltre a fornire i servizi propri di un'aula presenta-

zione, con le apparecchiature e modalità descritte in precedenza,

permette la trasmissionedell'intervento formativo sul canale digitale

di alta qualità. È inoltre presente unsistemaperla regia e la selezione

delle varie fonti audio/video/applicativo disponibili nell'aula, che

possono essere sinteticamente riassunte in:

* ripresa audioe videodel docente

® ripresa immagine da lavagna elettronica (con funzioni di lavagna

luminosa)

* riproduzione di applicazioni o presentazioni multimediali
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L'aula docente quindi è dotata, oltre al banco presentazione soprade-

scritto, di un banco regia così composto:

1. Telecamera perla ripresa del docente

2. Microfono a radiofrequenza Lavalier

3. Lavagna elettronica con telecamera

4. Sistema di presentazione con display LCD a 15” per applicazioni

matematiche e multimediali

Codec MPEG2

. Sistemadi regia con display LCD a 15” con matrice di commuta-

zionedelle fonti e interfaccia touch screen per:

a. monitorarel'immagine trasmessa del docente e dei3 siti remoti

b. selezionare tramite touch screenle informazionida visualizzare

o
u

a tutto schermosui videoproiettori remoti

Strumentididattici

Gli strumentia disposizione del docente sono(oltre alla videocamera

che lo riprende):il videoproiettore, la lavagna elettronica,le applica-

zioni desktop PC (es. Powerpoint), il videoregistratore,l'interfaccia vi-

deo per collegare sorgenti video esterne, notebook, ecc. La «classica»

lavagna col gesso, vienesostituita dalla lavagna elettronica.

© Il videoproiettore permettedi visualizzare alternativamentei tre

canali di comunicazioneintegrati dal sistema di presentazione,

come da comandi impartiti dallo stesso docente sul cruscotto di

comandodel bancodi regia. Sul televisore viene riprodotta co-

stantemente l’immagine del docente o della lavagna elettronica.

e La lavagna elettronica sostituisce lavagna classica e la lavagna

luminosa. La lavagna elettronica è dotata di telecameradigitale

con autofocus e zoom regolabile, che permette di variare la su-

perficie da riprendre (ingrandendo, se necessario, i dettagli).

* Il videoregistratore può essere usato perregistrare la lezione o

per trasmettere una lezione registrata in precedenza.

e Il docente può collegareil proprio notebook perproiettare l'ima-

gine dello schermo sul videoproiettore.

è Powerpoint Viewer Integrato, poiché MS-Powerpoint è il pro-

dotto più usato per preparare le slides, sia per lavagna elettronica

che per videoproiettore.

e Il docente può utilizzare nella teledidattica, programmiin am-

biente MS-Windows, purché licenziati.

Prospettive future

Gli investimenti per la realizzazione dell'impianto multimediale

perla teledidattica da parte di Padova Ricerchee dell’Università

sonostati notevoli, con più di 500.000 euro perle infrastrutture e

400,000 euro perle aule.

Nell'a.a. 2001-2002 l'impianto ha permesso di erogare 21 corsi

universitari a una popolazione di circa 300 utenti, trasmettendo

fino a tre lezioni contemporanee pressotutte le quattro sedi didatti-

che attivate. Queste cifre, che riassumonoil primo annodi attività,

devono essere considerate come un punto di partenza per la valu-

tazione delle potenzialità dell'impianto. Basti considerare che le

tre lezioni contemporanee erogate per un totale di 300 studentiè

una misura della capacità oraria dell'attuale impianto. Nell'ipotesi

di utilizzare l'impianto per tutte le otto ore lavorative giornalieresi

raggiunge un bacino d'utenza teorico di 1200 studenti, erogando

12 lezioni diverse nell'arco della giornata a studenti diversi. La ca-

pacità dell'impianto potrà essere aumentata incrementando il nu-

mero delle aule per sede e/o aumentandola presenzasulterritorio.

L'evoluzione della rete permetterà di abbracciare, nelle modalità

digitale wireless e via satellite, anche ulteriori sedi coperte dal ba-

cino d'utenza dell’Università di Padova.
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Padova Ricerche:la ricerca universitaria al servizio delle imprese
Padova Ricerche Scpa è una società consortile per azioni, che vede la partecipazione di maggioranza dell’Università di Padovaaffian-

cata da soci quali CCIAA di Padova, Carraro Spa e Necsy Spa.

La politica aziendale di Padova Ricerche è focalizzata sul trasferimento tecnologico alle imprese quale concreto momento produttivo

dell'intero ciclo della ricerca e sulla formazione quale strumento perla crescita dell’imprenditorialità nelterritorio.

Le dimensionidell'attività sviluppata da Padova Ricerche sonosottolineate da una previsionedi fatturato per il 2002 di 5 milioni di

euro, di cui più della metà derivato dai progetti a supporto delle impresenell'innovazione tecnologica.

Padova Ricerche è un'azienda leadernello sviluppo di progetti di ricerca applicativi nei settori: automazione industriale, tecnologie

della informazione, telecomunicazioni, tecnologie ambientali, microelettronica. Padova Ricerche ha recentementerealizzato uno

spin off costituendo con l'agenzia per lo Sviluppo della Provincia di Trento la Heidi Spa che opererà nel campo del telecontrollo e

dell'informatica ambientale utilizzando software e tecnologie messe a punto dal suo Laboratorio di Informatica Ambientale.

Padova Ricerche offre assistenza nell'adozione di tecnologie innovative, fornisce supporto per il reperimentodifontidi finanzia-

mento, per la ricerca di partnership, perla realizzazione di studidifattibilità e consulenze per la progettazione e realizzazione di pro-

getti multi-partner. Padova Ricerche è in grado di fornire soluzioni e servizidi Internetworking, Servizi Internet ed Extranet, progetta-

zione e realizzazione di reti telematiche.

Nel campo della formazione Padova Ricercheoffre corsi sull'impiego di tecnologie innovative e progetti di formazione personalizzati

sulle esigenze delle imprese e partecipa ai progetti formativi finanziati dalla Regione Veneto. Padova Ricerche è accreditata peril ri-

lascio della patente europea del computer (ECDL). L'impegnodi Padova Ricerche nel campo dell'e-learning è sottolineato dai progetti

formativi avviati nel campodella telemedicina,quali l'elaborazione avanzata di immagini diagnostiche edil progetto Skymedper la

Continuing Medical Education (CME). L'esperienza maturata ha portato alla realizzazione del progetto formativo per la teledidattica

interattiva dell’Università.

Negli ultimi cinque anni, Padova Ricerche ha gestito centinaia di contrattidi ricerca. Le attività hanno coinvolto numerosiricercatori

esperti, affiancati da dottori di ricerca e neolaureati. Grazie all'esperienza con Padova Ricerche questi giovani hanno trovato colloca-

zione in una posizione professionale consonaalle capacità ed alle competenze acquisite.

Il quadro di riferimento delle politiche comunitarie
L'Unione Europea ha intrapreso un notevole numero diiniziative a sostegno della formazione a distanza, che è previsto costituisca nei

prossimi annicirca il 25%delle attività di formazione.

La Commissione ha avviatoiniziative per promuovere la cooperazione in ambito di ODL:in particolare alcune risoluzioni del Consiglio

risalenti agli anni ‘96/97 hannodatovita, nell’ambito del progetto SOCRATESIl (2000-2007), alla MINERVA Action con budget annuale

di 8 milioni di Euro e i cui obiettivi principali sono:

- understanding: favorire la comprensione dell’impatto delle tecnologie di informazione (ITG) nei modelli di apprendimento/insegna-

mento e favorire la cooperazione tra i docentie gli studenti;

designing: provvedere alla scelta di strumenti e metodi pedagogiciidonei per lo sviluppo di nuovi ambienti educativi;

networking: provvedere a collegamentia livello europeotra le varie istituzionidi istruzione e centri decisionali, ad esempio pro-

muovendo forum di discussione sull'uso della ITC;

- accessing: promuoverela diffusione delle informazioni e dei servizi stabilendo indicatori e criteri di qualità per l'offerta informa-

tiva.

Nell'ambito del progetto eEurope Action Pian, per il superamentodelle barriere culturali tramite la tecnologia, ricopre notevole impor-

tanzal'iniziativa “eLearning: Designing tomorrow's education’(2000-2004) adottata dalla Commissione europeail 24 Maggio 2000:

essastabiliscei principi, gli obiettivi e le linee di azione dell'e-Learning, definite come l’uso delle nuove tecnologie multimedialie di

Internet per migliorare la qualità dell'apprendimento,facilitando l’accesso alle risorse e ai servizi, così come la collaborazionee gli

scambidi informazione. Lo scopo principale dell'iniziativa è quello di favorire la collaborazionee il dialogo a tutti i livelli locali, re-

gionali, nazionali ed Europei —tra i partecipanti pubblici e privati al programma: università, scuole, centri di formazione, centri deci-

sionali ed amministrativi per incoraggiare lo scambio di esperienzee il trasferimento di conoscenze.

Il piano di azione definisce i programmie gli strumenti dei quali potranno far usogli Stati partecipanti e stabilisce le linee di azione da

seguire (incluse le infrastrutture, le collaborazioni, l'addestramento,i servizi e i contenuti), cercando di fornire raccomandazioni co-

munie priorità,

La Commissione ha avviato e ha in fase di pianificazione numerosi programmi e strumenti che possono contribuire a perseguire gli

obiettivi dell' eLearning,tra cui i principali sono [2]:

- Education Training and youth programmes.| programmi Socrates, Leonardo da Vinci e Youth hanno coinvolto numerosiparteci-

panti e notevoli risorse economichefin dalla loro nascita avvenuta nel 1976. Essi continuerannofino al 2006 e avranno un bilancio

di 3,5 miliardi di Euro il cui 10% destinato all’ e-Learning.

- The framework programme on research and development (1998-2002). È in relazione con i programmidi ricerca socio-econo-

mica RTD e IST (Information Society Technology) che attraverso la linea “multimedia tools and content” aveva anticipatole linee di

azione proposte dall’ eLearning.

- The framework programme on research and development (2002-2006). TEN-Telecom promuovelo sviluppo deiservizi basati su

reti di telecomunicazioni avanzate.

- Structural Funds.|| principale strumento finanziario per lo sviluppo regionale e pergli investimenti nelle risorse umane: ERDF (Eu-

ropean Regional Development Fund - 2000-2006 e 120 miliardi di Euro) ed ESF (European Social Fund - 2000-2006 e 60 miliardi di

Euro).
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i È un pannello composito frutto delle conoscenzedi
acustica e delle esperienze di cantiere maturate in

_ molteplici casistiche applicative.
_ Il pannello riunisce in sé due elementi importanti e

— fondamentali per limitare la trasmissione del rumore:
la massae la molla.

a) La massaè garantita da una lastra di gesso rivestito
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Per la sua natura il pannello NOISESTOPtrova molteplici applicazioni nel
campodell'isolamento acustico.

1) Realizzazione di controsoffittature in gesso rivestito, usandoil pannello
NOISESTOPcomesecondalastra. Si realizza cosi un sandwich che
crea l'effetto massa-molla-massa.

2) Realizzazione di pareti divisorie in gesso
rivestito. NOISESTOP può essere usato
singolarmente, un pannello perlato,

oppure come secondalastra  
3) Realizzazione di contropareti.

Comenel caso delle controsoffittature è

consigliabile usare NOISESTOP come DÈ

seconda lastra.
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La nuova connessione A cura di Viviana Ferrario

tra il casello di Dolo

e la riviera del Brenta kiaborazioni grafiche
® Andrea Turato e Luca Borsa

Sulle tracce del paesaggio rurale  
Si è da poco apertoil cantiere per la costruzione del secondo tratto della

        

  

   

  

              

  

nuova viabilità provinciale che congiungerà il casello autostradale di Dolo con

la Strada Statale n. 11. La nuova provinciale si snoderà in direzione nord-sud

dal nuovo sovrappassoferroviario di Arino, inaugurato nel 2000 e connesso

conil casello di Dolo, fino alla Riviera del Brenta, laddove quest’ultima riceve

l'immissione della Strada Provinciale n. 18, proveniente da sud,

Questa nuova opera viabilistica è stata oggetto di un iter progettuale animato

dal desiderio di mettere in campo e verificare nella realtà alcune riflessioni

nate nell’ambito delle ricerche che l’Istituto Universitario di Architettura di

Venezia sta conducendo da tempo sul tema del progetto delle infrastrutture.

Ciò cheneè risultato per certi versi si può definire inusuale nel panoramadei

progetti di strade italiani e potrà divenirne un caso esemplare se la realizza-

zione, prevista per i prossimi due anni, saprà essere all'altezza delle pre-

Gli strumenti del progetto

La nuova provinciale assume comeorizzontediriferimento funzionale i bacini di utenza

costituiti dall'area di Mirano, da quella della Centuriazione di Camposampiero e da

quella della Riviera del Brenta a ovest di Dolo. La particolare posizione dell’innesto sulla

ex Strada Statale n°11 attribuisceall'intervento un ruolo più generale di apertura a sud,

con la zona dell'alta Saccisica, migliorando l'accesso all'autostrada dell'intero territorio

compreso nella fascia tra le province di Padova e Venezia in corrispondenza dei centri

abitati della Riviera del Brenta a sud, e delle località di Arino di Dolo, Cazzago e Ballò a

nord. Nel quadro delriassetto complessivo della viabilità della Regione Veneto il Ca-

sello autostradale di Dolo verrà a trovarsi in una posizione strategica nella nuovasitua-

zione viabilistica creata dalle ipotesi di risoluzione del tema del cosiddetto passante di

Mestre, che gli conferirà il rango di nuova porta all'area metropolitana di Mestre.

e SS > i gi Prod )    
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sente progetto si connette nei pressi del passaggio a livello ora

chiuso, rientra poi nel quadro delle opere di semplificazione

dell’attraversamentodell'asse ferroviario Venezia-Padova, che si

stanno completando in questi mesi, con la costruzione di nume-

rosi sottopassi e di un sovrappasso ferroviario, appunto l'Opera 4,

chesi incarica di migliorare la connessione conl’area del gratico-

lato romanoa norddella ferrovia.

Nell'elaborazione del progetto forte importanza ha avuto il con-

fronto congli strumenti urbanistici che prevedevano la creazione

della nuova provinciale: con queste previsioni di pianosi è inne-

scata una interessante dialettica, che è riuscita a cogliernei prin-

cipi sottesi, adattandoli alle caratteristiche specifiche locali, in un

processo di concertazione degli interessi e delle volontà delle Am-

ministrazioni comunali. Il PTP della Provincia di Venezia prevede

la bretella e ne mette in evidenzail carattere di strada alberata. Il

tracciato stesso proposto dal Piano manifesta la volontà di con-

frontarsi con la struttura morfologica degli insediamenti esistenti e

delle coltivazioni. In quest'ottica, la previsione di un'alberatura

che fiancheggi la strada di progetto, non rappresenta tanto un

mero elementodi arredo, quantoun carattere specifico del manu-

fatto in grado diintrattenere relazioni significative con l'intorno.

Il progetto della nuova provinciale si pone come obiettivo princi»

pale quellodi esplorare le possibilità di integrazione con l'am-

biente circostante, i caratteri dell’edificato e del territorio che at-

traversa: le propaggini dell'abitato di Arino, le borgate agricole e le

case colonicheisolate, il paesaggio agrario, che conserva qui an-

coraa tratti le sue caratteristiche storiche,il parco fluviale previsto

dal Piano lungo le sponde del Rio Serraglio.

A questo fine si è scelto di articolare la sezione stradale su una fa-

scia di rispetto stradale piuttosto ampia, che ha la funzione di me-

diare il passaggio tra il rilevato stradale e la campagna, diminuen-

donel'impatto visivo. L'ampiezza costante consente poi di conce-

pire l'asse infrastrutturale come un sistema complesso, che può

ospitare differenti funzioni ed accogliere le variazioni di quota:

dal passaggio delle complanarial servizio della viabilità seconda-

ria fino al rilevato del terrapieno a pendenza variabile.

L’inserimento ambientale

Il paesaggio agrario è frutto della presenza costante dell’uomo, Il

lavoro agricolo, sfruttando con misura e saggezzale risorse locali,

ha disegnato il paesaggio, che altro non è che la testimonianza,la

traccia di questo lavoro paziente e secolare teso ad addomesticare

la natura. Questo paesaggio, messo continuamente a repentaglio

dall’agricoltura intensiva da un lato, dalle lottizzazioni della città

diffusa dall'altro, rappresenta un'eredità che siamo tenutia tute-

lare.

Pur consci che la costruzione di una nuova strada, benché neces-

saria, non può che aumentare il consumo di territorio,il traffico

veicolare e l'inquinamento, siamo convinti chegli effetti negativi

possanoessere di molto ridotti se la progettazionesi sforza di tener

contodell'inserimento ambientale del manufatto.

A livello di tracciamento generale della strada si è lavorato su due

piani progettuali complementari: integrazione planimetrica e inte-

grazione altimetrica.

Planimetricamente la strada si adatta alla topografia locale, all’an-

damento dei fossi e alle capezzagne,ai canali e ai filari: segue il

disegnoe le tracce delterritorio, specie dove la permanenza della

funzione agricola significa la persistenza di quel paesaggio adessa
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Statale e la Provintiale n° 12 che proviene da Paluello, consentendo di'eliminare

ELRICMSTEVOFATICA  



E1
I9

US
A
EN

II
GR

IA
tezza di 1 metro circa, che verranno messi

a dimora sulla ripa esterna del fosso di

guardia. Essi integranoi filari esistenti, ove

questi non siano già presenti, dove la

strada attraversa zone abitate, riducendoil

disagio che il passaggio dei mezzi arreca

alla vista e all’udito. Solamente la fascia

che divide la provinciale dalle due com-

planari ospiterà un'essenza autoctona ma

non presentein sito, l'acer rubrum,o in al-

ternativa le varianti giapponesi ormai ben

acclimatate anche alle nostrelatitudini. Il

terreno tra il tratto a tre corsie presso via

Torre e la complanare che segue il sedime

dell'esistente ospiterà un boschetto di meli

selvatici. Una breve allargamento della fa-

scia, in corrispondenza di una variazione

del confine di proprietà, verrà piantumato

con una rappresentanza di ciascuna es-

senza presente lungoil tracciato, con la

funzione di vivaio interno, da cui si pos-

sano prelevare e trapiantare alberi in sosti-

tuzione di quella percentuale la cui messa

a dimora non fosse pienamente riuscita.

Lungoi tratti in curva l'importanza di ga-

rantire la visibilità fa rinunciare all'albera-

tura maggiore per conservare però quella

marginale, più lontana dalla sedestradale.

Il terrapieno del sovrappasso vienese-

gnato con la messa a dimora di due filari

di pioppi cipressini, che ritmano con il

loro andamento verticale l'ascesa al

ponte.

Il sovrappasso

autostradale

L'attraversamento dell'arteria autostradale

è garantito dalla costruzione di un sovrap-

passo a struttura metallica, oggetto di un

progetto architettonico e strutturale di no-

tevole impegno. La volontà di differenzia-

zione rispetto ai manufatti seriali che sor-

passano la Padova-Venezia è evidente;

uno scheletro in acciaio cor-ten, compo-

sto di un cassone centrale scatolare e di

una serie di lame trasversali centinate

all'intradosso, di altezza variabile lungoil

precorso, sostengono un impalcato in cal-

 

 

 

 

cestruzzo che si apre ad ospitarei marciapiedi di sicurezza. La parte termi-

nale delle lame, che si alza dai lati obliqua, sostiene il parapetto integran-

doloalla struttura. Ad essoè fissata la protezione in rete metallica, chesi pro-

trae per tutta la lunghezza del ponte.

Sviluppifuturi

Il progetto della nuova provinciale offre alcuni spunti per una sua prosecu-

zione nel tempo che vadaal di là della semplice realizzazione delle opere

previste dal progetto esecutivo.

La rotondasulla Statale 11, per la sua posizione e perla sua conformazione

planimetrica, si configura come una piccola isola verde, delimitata da alberi

ed arbusti, nel continuum quasi completamente edificato della Riviera. Lo

spazio incluso, che raggiunge i 6000 mq, che verrà comunque interamente

espropriato, ben si presterebbe ad un progetto di recupero autonomo.È pos-

sibile ipotizzare che un accordo tra le amministrazioni provinciale e comu-

nale consentadi trasformare in una opportunità localizzativa interessante

questa area espropriata, prevedendo ad esempio un’attrezzatura o un pub-

blico esercizio, all'ingresso del centro abitato. In prima ipotesi si potrebbe

pensare di proporre un punto di informazionesulla Riviera del Brenta, sem-

pre più spesso meta del turismo culturale. Il progetto potrebbe far perno sul

recupero del Casello 9, cui sembra opportuno, semprenell'ottica della con-

servazione della memoria storica delterritorio, restituire dignità e funzione.

Un altro spuntoperil futuro lo offre il progetto del verde stradale.Si tratta in

questo caso di un'ipotesi per la manutenzionedell’alberatura e della fascia di

rispetto a prato. In considerazionedelfatto chei filari nuovi previsti a bor-

dura della strada in nulla differiscono rispetto agli esistenti, che hanno una

precisa funzione agricola (taglio del vimini e raccolta di rami leggeri come

combustibile), si potrebbe immaginare una convenzione con i proprietari li-

mitrofi cui affidare parte della manutenzione del verdestradale. Essi potreb-

bero occuparsi delle aree più esterne della fascia di rispetto, quelle dove at-

tecchisconoi filari capitozzati, mentre la potatura degli alberi veri e propri,

interni alla fascia, resterebbe all'amministrazione provinciale.
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IUAVSERVIZI&PROGETTI- ISP srl a socio unico
Società strumentale dell’ISTITUTO UNIVERSITARIO DI ARCHITETTURA DIVENEZIA
Direttore tecnico: Mario Spinelli

“ Segreteria didirezione e amministrazione: Marina Bellemo

. Segreteria: Elga Cappella

Coordinatori diarea: Viviana Ferrario, Rossella Marzano, Maria Rosaria Pastore

Coordinatori diprogetto: Andrea Favaro, Stefano Giorgetti, Andrea Turato

Architetti seniorejunior: Raffaele Barion, Michele Benzoni, Roberta Bertolo, Carlo Biaggioni, Luca Borsa, Martina

Busetto, Marco Chini, Michele D’Accordi, Giovanna Dal Negro, Cristina De Piero, Giuliana Fassari, Sandro Grispan,

Barbara Leoncin, Massimo Marchetti, Bruno Mariotto, Roberta Martel, Mauro Marzo, Patrizia Marzo, Elena

Mezzanotte, Denis Miglioranza, Alberto Miotto, Maura Orlandini, Lorenzo Pesola, Sara Ragni, Paolo Roggero,

Barbara Rossi, Marco Scanferlin, Sonia Sorgon, Matteo Torresi, Francesco Zanon

Ufficio operativo: Dorsoduro 3900 * I-30123 Venezia

tel.:+39/041 5237860 (r.a.) * fax: +39/041 5237837 è email: isp_srl@iuav.it

P ‘è unasocietà di ricerca e progettazionedell’Istituto Universitario

a di Architettura di Venezia. Agisce comebraccio operativo di IUAV

riunendo competenzeed esperienze nel campodella progettazione

architettonica, urbanistica, della pianificazioneterritoriale, del

restauro, per commessead alto contenuto sperimentale ed

innovativo. ISP si avvale della collaborazione di docentie laureati
dell’Ateneo veneziano, contribuendoal processo di formazionedei

sy giovaniarchitetti e al loro inserimento nel mondoprofessionale.

. Nelcorsodi questi anni hannocollaborato con ISP quasi cento

l\\ giovani, insieme a unafolta schiera di docenti e consulenti.

 
Le attività di studio si articolano in quattro aree di intervento:

Areadeisistemi insediativi

La complessità dei sistemi insediativi, le azioni di pianificazionee il loro riflesso sull’organizzazione del

territorio dalla scala dell’edificio alla scala urbana, sono l’oggetto di studio di quest'area, che elabora
piani urbanistici, conduce studi preparatori alla pianificazione, progetta e costruisce ambitiedilizi
complessi,

Areadeisistemi della costruzione

Il processo attuativo attraversoil quale si giunge alla realizzazione di un’opera pubblica, dalla fase di

progettazioneall'appalto e alla gestione del cantiere, sino alla consegna finale dell'immobile,
costituisce l’ambito di intervento di questa specifica area. La sua attività si esplica oggi prevalentemente

nella progettazione ed edificazione di nuove sedi universitarie,

Areadeisistemi storico-ambientali

Caratterizzata da unaforte attenzioneai valori della stratificazione storica e dello sviluppo sostenibile,
quest'area elaborastudidi fattibilità, piani di recupero, progetti di ricomposizione paesaggistica di aree
fortemente trasformate; offre consulenze e conduce ricerche conoscitive preliminari agli interventi di

restauro e recupero conservativo di edifici storici, infrastrutture, paesaggi.

Area dei sistemiinfrastrutturali
L'area si occupa dei temilegati al rapporto delle infrastrutture con il territorio, conanalisi, valutazioni,

studi di fattibilità e progetti sperimentali.
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Il progetto LED

Elaborato da

Andrea Cardin,

Francesco Pozzato,

Matteo Pozzato

e Carlo Zanchetta

in occasione del concorso

per la progettazione

della torre dello stadio

di Padova
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Il LEDin tre diverse configurazioni a seconda delle condizioni am-

bientali: completamente sollevato nelle giornate fredde e poco

soleggiate, semidisteso al calare del sole, completamente steso |

nelle giornate calde e soleggiate. |

Il concetto  Il progetto LED nasce come risposta a un bandodi con-

corso in cui si richiedeva la progettazionedi una scultura

luminosa, alta 75 metri, da realizzarsi nelle vicinanze del

nuovo stadio Euganeoe che fosse segnaletica e identifi-

cativa perla città di Padova. 
Il tema progettuale nasce dalla considerazione che Pa-

dova non ha bisogno di un nuovo elemento nel quale

identificarsi, bensì di segnalare la sua forte identità in un

modo nuovoche riesca a contrastare lo scorrere indi-

stinto del traffico veicolare.

Ci viene richiesta una torre, immagine incisiva e poco

mediata, percepibile anche dallo spettatore distratto e

lontano. Proprio per garantirle un valore vero, per non

farla scivolare nella moltitudine informe degli impulsi

cheil territorio ci propone, abbiamo voluto investire la

torre di un ruolo che travalicasse la mera funzione segna-

letica.

Abbiamo immaginato una struttura che irradiata dalla

luce del giorno si abbassasse per stendere la sua ombra

sui passanti mentrela notte si disponesse in posizione

verticale, aprendosi ad accogliere proiezioni informative,

artistiche e commerciali sulla sua pelle d'alluminio.

Nasce un oggetto nuovo: «torre» non soloper scala e so-

vradimensionato sviluppo verticale, ma soprattutto per

ruolo: «torre» che è puntodi riferimento nell'immagina-

rio collettivo più che nello skyline padovano.

Nel passaggio da giorno a notte, infinitamente lento, la

«torre» si muove come una grande ala caratterizzandoil

luogo sucui insite sotto un aspetto comportamentale ol-

tre che formale.

Lo scopo di questa progettazione è sostituire la densità di

traffico conl'inclinazione di questa struttura quale carat-

tere distintivo dell'area: come l‘altezza dell’acqua in la-

guna, comei banchi di nebbia in pianura in unacerta sta-

gione ...

Dinamica ma infinitamente lenta rispetto al traffico che la

sfiora, questa torre si configura secondo un assetto det-

tato dagli elementi atmosferici. 
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Il modello di studio del LED e le sue configurazioni nelle di-

verse ore del giorno: nelle ore diurne i tubi alla base si dila-

tano e la torre si abbassa distendendo la vela, nelle ore not-

turne i tubi alla base si contraggono determinando l'innalza-

mento della torre la cui vela si dispiega versoi proiettori.Il funzionamento

I LE.D. (Luce_Elevazione_Dinami-

smo) è costituito da duetralicci di

53 metri:

e uno basculante attorno alla sua

base incernierato ad una ala di allu-

minio, anch'essa basculante, la

quale in posizioneverticale rag-

giunge quota 80 m;

e unofisso che alloggia sette proiet-

tori ad alta risoluzionei quali proiet-

terannosull'ala una selezionedi im-

magini di carattere informativo,arti-

stico e pubblicitario.

Altri proiettori sono previsti nel

corpo dell'ala di alluminio in modo

da ottenere il massimodegli effetti

coreografici ed illuminotecnici.

Il comportamentodella scultura è

questo: di giorno quando il sole ela

temperatura dell'aria contribui-

sconoalla dilatazione dei tubi la

scultura si abbassa come una pensi-

lina che si protendesoprail terra-

pieno verdedell'Euganeo, proiettan-

dovi ombra e caratterizzandoil

luogo; di notte quandola tempera-

tura ambientale è minoree l'irrag-

giamento solare assente i tubi di ac-

ciaio ancoratoalla torre basculante

si accorciano determinando, grazie

a dei martinetti idraulici che amplifi-

canodetto accorciamento,l’innal-

zamentodella torre.

Dall'autostrada e dalla vicina tan-

genziale l'evento verrà percepitoin

tutta il suo carattere rapsodico con-

traddistinguendoquesta porzionedi

territorio.  
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La struttura

L'intero progetto si sviluppa attorno ad una intelaiatura spaziale compo-

sta da un corpo centrale, una sotto struttura ad esso ancorata ed un'ala la-

terale unita a questo mediante cerniere,

Il corpo centrale è costituito da tre tubi di acciaio a sezione circolare

aventi diametro di 500 mm,due di altezza pari a 50,7 me il terzo di 42,3

m, calastrellati fra loro mediante saldatura con una serie di tubi in acciaio

a sezione rettangolare di 300 x 200 mm.

Il controventamento è realizzato con il riempimento mediantegrigliato

metallico delle maglie rettangolari e quadrate che compongonola strut-

tura.

L'intera struttura ruota attorno ad una barra di acciaio pieno di diametro

500 mm posta alla base che permette di scaricare a terra, grazie a due

plinti laterali, il carico dell'intera torre, stimato attorno alle 70 tonnellate,

che è bilanciata con un bloccodi calcestruzzo.

Sia la sottostruttura chel'ala laterale sono composte da tubi a sezione cir-

colare di diametro 300 mm.

La parte terminale delle aste si aggancia mediante bullonatura ad un an-

coraggio centrale verso il quale convergono le aste permettendodi realiz-

zare l'unionetra i vari tubi.

Gli schermi posizionati sia sull'ala che sulla sottostruttura sonotele di al-

luminio a maglia aperta le quali, contenendoil peso ed il carico vento,

permettono alla prima torre di sviluppare il suo movimento diurno ed alla

seconda di potervi proiettare luci ed immagini video.

Elementi fondamentali del progetto strutturale sono i 4 tubi di acciaio

aventi diametro pari a 400 mm che partono dalla base del plinto di bilan-

ciamentoe si sviluppano per un cammino pari a 450 m lungoil parcheg-

gio numero 5.

Questi, grazie all'irraggiamentosolare,si dilatano di 5 m permettendodi

realizzare l'abbassamento e l'innalzamento della struttura che ruota at-

torno alla cerniera di cui sopra.
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Il team

Il team progettuale zeroForma nasce come

collettivo di ingegneri, designer e architetti e

sviluppa progetti a scala differente in occa-

sione di concorsi, seminari, e piccole realiz-

zazioni.

Scopo del gruppo è la contaminazionedei

differenti ambiti del design e dell'architettura

allo scopodi sviluppare diversi approcci pro-

gettuali,

Per questo motivo, in due anni, zeroForma

ha raccolto diversi riconoscimenti che spa-

ziano dall’architettura, all'urbanistica, al de-

sign, fra i quali spiccano l'International

Award for Jewellery Design by Utopia Perle

e il premio Bergamo Architettura, oltre alla

partecipazione al le Il Workshop interna-

zionale di Architettura della città di Padova.

Andrea Cardin, ingegnere, acardin1@libero.it

Francesco Pozzato, designer, pozzato79@infinito.it

Matteo Pozzato, ingegnere, kaneda2099@yahoo.it

Carlo Zanchetta, ingegnere, zanchett@libero.it

 



Il nuovo ponte tra...
San Francisco e Oakland

   

  

SFOBB  tamiti

  

| sisma di LomaPrieta (1989, Richter 7.1) ha gravemente danneggiato la parte est del Bay Bridge (1936),

un pontereticolare a carreggiate sovrapposte, che collega l’isola di Yerba Buena con Oakland.In partico-

lare una porzione dell'impalcato superiore è caduta su quello inferiore. Il Dipartimento dei Trasporti della

California (Caltrans) ha studiato a lungo il problemadella riabilitazione dell'intero ponte metallico, tenuto

conto delle vicine due faglie trascorrenti di San Andreas e Hayward capacidi sismi fino a 8.1 nei prossimi 30

anni. Alla fine si è decisodi riabilitare la parte sospesa del Bay Bridge (San Francisco-Yerba Buena)e di sosti-

tuire la parte reticolare (Yerba Buena-Oakland).

Opinioni contrastanti sono state espresse dalla Ma-

rina, dal prof. Astaneh-Asl di Berkeley, dal Sindaco

 

 

 

 

 

(PierW2W €Tower @Hinge A di San Francisco, dalla società civile; alla fine un

Mic lar RR di si Dee giudizio del Corpo degli Ingegneri dell'Esercito ha

sbloccato la situazione e attualmentel’opera si av-

ELEVATION via alle fasi di appalto.

La struttura, posta 150 metri a nord rispetto all‘esi-

stente, costituita da due carreggiate distanti 17 me-

tri, presenta 5 corsie su impalcati larghi 25 metri e

una via pedonale.

Il ponte è costituito da 4 strutture principali: una

struttura postesa dalla parte di Oakland, un impal-

PLAN nnt cato lungo 2.4 chilometri, detto skyway, un ponte

to sospeso «la firma» autoancorato, un raccordo al

tunnel a due piani di Yerba Buena.

Sotto il coordinamento del Caltech, l’opera è stata

progettata da Tylin International, da Moffat &Ni-

cols e numerosi dettagliatori, con prescrizioni delle Commissioni dei Trasporti Metropolitani, dell’Ammi-

nistrazione Federale e della Conservazione della baia.

La geologia del luogo è mutevole, passando da una formazione rocciosa affiorante nell'isola di Yerba Buena

a strati di fango, limi argille e sabbie constrato roccioso profondo circa 100 metri verso est. Il vento di pro-

getto vale 31 metri/s con periodo di ritorno di 50 anni, la soglia di fenomeni di flutter viene valutata per pe-

riodi di diecimila anni.

Il ponte autoancorato sospeso consiste di una luce di 385 metri e una di 180 metri, la torre è alta 160 metri.

La pila centrale è sorretta da pali d'acciaio, infissi nella formazione rocciosa, parzialmente riempiti di calce-

struzzo,

si Il cavo parte da un lato ad est, passa sulla pila, ruota attorno alla testata ovest, ritorna alla pila e si ancora

3 sulla testa est dalla parte opposta rispetto alla partenza. Le funi di sospensione presentano passo 10 metri e

N risultano inclinate verso l'interno dell'impalcato. L'impalcato è realizzato in lastra ortotropa, con traversi

S ogni 5 metri, le due travi a cassone sono collegate ad interasse di 30 metri da traversi a cassone.

e Il montaggio del ponte sospeso autoancorato richiede la presenza dell’impalcato metallico sul quale contra-

5 stareil tiro della fune principale. Questoè il forte limite di tali soluzioni che sono state proposte per luci infe-

d riori ai 400 metri e in presenza di impalcati «vicini al suolo».

o
î
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La skywayèrealizzata mediantequattrotelai con collegamentorigidotra

le pile e l'impalcato realizzato con conci precompressi di cemento armato,

in forma bilanciata. | calcestruzzi dei conci, normali e leggeri hannoresi-

stenza di 50 MPa.

| telai di tre quattro pile sonocostituiti con travi alte all’incastro 9.0 metri,

in mezzeria 5.5 metri. All'estremità dei telai particolari cerniere assiali

permettonodilatazioni termiche,di ritiro e deformazione differita. Un ci-

lindro interno d'acciaio offre la resistenza a taglio e momentospaziali. Le

pile sono mediamentealte 50m, e spiccanosulla baia profonda 15 metri.

| pali di fondazione sono d'acciaio, di diametro 2500 e spessore da 40 a

70 metri, lunghi 100 metri. Una provadi infissione ha dimostrato la buona

eseguibilità di tale soluzione.

Da un puntodi vista sismico globale si possonoosservarei seguentiaspetti

innovativi:

e primo ponte autoancorato conunicapila, fortemente eccentrico;

* le fondazioni della «firma» sono in acqua, in zona fortemente inclinata;

e la capacità di assorbimento di deformazioni anelastiche vienerealizzata

tagliando verticalmente la pila in quattro parti collegate da links dissipa-

tivi;

la skyway(praticamente un ponteillimitato) presenta elevate iperstati-

cità, interrotte solo pergli effetti di temperatura e fluage (ogni 500 me-

tri);

la parte cementizia rigida poggia sustrati flessibili, la parte metallica

flessibile poggia su fondazioni rigide.

Il ponte presenta unapista ciclabile, in destra verso est a circa 50 metridi

altezza sull'acqua. Dopoaverattraversato l'isola di Yerba Buena, vista

l'isola del Tesoro,il ciclista deve affrontare il Bay Bridge, alcuni chilometri

semprealto sull'acqua, per arrivare a S. Francisco. Sarà certamente un

percorsoeccitante. *

 

Si è svolto mercoledì 19 giugno presso

l'Aula Magna della Facoltà di Ingegneriail

convegno-seminario conclusivo proposto

dal Dipartimento di costruzionie trasporti,

Corso di Dinamica delle strutture, prof.

Lamberto Briseghella.

Il seminario avviene alla conclusione del

corso di studi degli allievi ingenericivili

strutturisti e ha l'obiettivo di far incontrare

gli allievi con gli amministratori pubblici,

le forze industriali e professionali del Ve-

neto; nei prossimi anni verrà ripetuto nella

speranza che possa diventare un'utile tra-

dizione,

ll Seminario era dedicato ai problemi dei

trasporti nella baia di S. Francisco, che

presentano analogie da approfondire con

quelli veneti,

Il prof. Enzo Siviero, con una relazione dal

titolo «Ponti urbani a grande scala», ha

analizzato i requisiti e i criteri di progetta-

zione degli attraversamentiin area urbana

con l’ausilio di numerosi esempidi solu-

zioni coerenti con l'ambiente. Ha termi-

nato illustrando una sua importante opera

a Roma, sul Tevere,

L’ing. Tobia Zordan con «Bridging the

Bay», ha ricostruito la storia dello sviluppo

dei ponti nella Baia,i progetti attuali rela-

tivi ai principali ponti sulla baiae gli svi-

luppi futuri del sistemadei trasporti che

prevede attraversamenti a raso,in galleria

e sopraelevati.

Ampiarilevanza è stata data, conl'ausilio

di una eccezionale documentazione foto-

grafica, alle tecniche costruttive degli anni

30 utilizzate per il Golden Gate e il Bay

Bridge, ponendole in confronto con quelle

utilizzate nello Storebaelt.

Il prof. Lamberto Briseghella haillustratoi

problemi strutturali del nuovo attraversa-

mento in area fortemente sismica, e con la

scorta dell’ampio materiale messo a dispo-

sizione dal Caltech sul sito www.dot.ca.gov,,

ha evidenziato gli aspetti di novità riscontrati

nel progetto.
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Il corso di laurea

in Ingegneria

Edile-Architettura

Note a margine

La facoltà di Ingegneria del-

l’Università di Padova ha av-

viato le procedure per poter

attivare, a partire dall’a.a.

2003-2004,il corso di lau-

rea a ciclo unico (e cioè una

laurea di cinque anni) in In-

gegneria Edile-Architettura;

comeè noto, si tratta di un

corso di laurea con ricono-

scimento UE e pertanto for-

temente competitivo nei

confronti dell’ordinamento

di studiin vigore, costituito

per Ingegneria Edile di una

laurea triennale e di una

laurea specialistica bien-

nale.

Occorre ricordare che, nelle

Osservazioni sul D.P.R.

328/2001, si erano già rile-

vate notevoli discrepanze

tra la formazione nel 3+2

degli ingegneri edili e il pos-

sibile esercizio della profes-

sione trattandosidi laureati,

anche specialistici, ma

sprovvisti di uno specifico

riconoscimento europeo.

L'attivazione di una laurea

quinquennale con ricono-

scimento UE implica per-

tanto un’ovvia appetibilità

perle iscrizioni ad un corso

di laurea che, già nelle ver-

sioni(prive di quella partico-

lare connotazione) di Inge-

gneria Edile vecchio ordina-

mento e di laurea triennale

nuovo ordinamento, hanno

superato nel numerogli

iscritti al tradizionale e con-

solidato corso di laurea in

Ingegneria Civile.

Giuliana Mazzi

 
on è affatto casuale che - in vista del 3+2 - molte facoltà di Ingegneria abbiano

avviato l'attivazione della laurea quinquennale: in tal modo hannoevitato il

nuovo ordinamento, in concomitanza conl'avvio dello stesso in tutte le univer-

sità italiane sia nella fase sperimentale aperta due anni fa, sia nella fase «a regime»ini-

ziata in tutta Italia a partire dall'anno accademico che sta per concludersi. E hanno così

eluso una riorganizzazione di studi che crea non pochi problemi dal punto di vista di un

riordino della didattica, perché questa è ovviamente legata alla preparazione e alla conse-

guentefinalizzazione della laurea alle potenzialità di lavoro. Pet di più (secondo quanto

ha informato la stampa nazionale) il recente 47° Congresso Nazionale degli Ordini degli

Ingegneri — tenutosi a Sanremo nella prima metà di settembre — ha incentrato il dibattito

proprio sulla necessità di assicurare alla categoria la libera circolazionein tutti i paesi

dell'Unione con caratteristiche comuni di professionalità, di competenza,dilivelli forma-

tivi. In particolar modo sonostate sottolineate (e cito Sergio Polese, presidente del Consi-

glio Nazionale degli Ingegneri) le dequalificazioni implicite nell'attuazione del 3+2 sug-

gerendoi tre anni per la formazione di una figura intermedia(di fatto analoga a quella for-

nita dalle vecchie lauree brevi o diplomi), con caratteristiche specifiche e adatta ad assol-

vere un ruolo diverso rispetto a quello di un ingegnere provvisto di laurea quinquennale;è

stata indicata quindi la strada di un percorso parallelo con la scelta di un periodo forma-

tivo di tre o di cinque anni maturata già all’inizio dei corsi.

L'attivazione della laurea in Ingegneria Edile-Architettura sembra pertanto divenire, per la

facoltà di Padova, una scelta quasi obbligata, sia in considerazione dei corsi aperti nelle

sedi vicine (Brescia, Bologna, Trento) sia per la scorporazione di quel tipo di laurea (an-

che all'interno del 3+2) dagli ordinamenti tradizionali delle facoltà di Ingegneria per col-

legarlo strettamente alle lauree conseguite nelle facoltà di Architettura. | noti decreti sulla

Determinazione delle classi delle lauree universitarie (D.M. 4 agosto 2000) e delle classi

delle lauree specialistiche (D.M. 28 novembre 2000) hannostabilito la divisione dell’area

di Civile, Edile e Ambientale peril triennio nelle due classi delle lauree in Scienze dell’ar-

chitettura e dell'ingegneria edile (4) e di ingegneria civile e ambientale (8), e per il biennio

nelle tre classi delle lauree specialistiche in architettura e ingegneria edile (4/8), in inge-

gneria civile (28/5) e in ingegneria per l'ambientee il territorio (38/5).

Nona caso — tra gli argomenti in discussione in una delle prossime Conferenze dei Pre-

sidi delle facoltà di Architettura — sarà presa in esame appunto la laurea in Ingegneria

Edile-Architettura.

Questo obbliga, all'interno della facoltà di Ingegneria, ad un ripensamento profondo sui

modi con cuiè stata tradizionalmente concepita la formazione dell'ingegnere edile, e

cioè comeparticolare orientamento delcorso di laurea in Ingegneria Civile o come corso

autonomo affine a Civile. Il percorso formativo più interessante è quello fornito dal Poli-

tecnico di Torino,all’interno del quale — grazie alla presenza di due Facoltà di Architet-

tura (e quindi a fronte di un buon numerodi potenzialità didattiche) - è stato previsto ai

fini del riconoscimento UE un percorso della durata complessiva di sei anni, al termine

del quale è ottenuta la doppia laurea in Ingegneria Edile e in Architettura. Ad un triennio

distinto pergli iscritti a Ingegneria e ad Architettura, segue infatti un master annuale — al

termine del quale possono sostenere l'esame di stato — pensato proprio per colmare le ca-

renze della formazione offerta dalle facoltà di Architettura e dalle facoltà di Ingegneria,

con untotale di 60 crediti nell’area della storia e della progettazione peri laureati in
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Scienze dell'ingegneria edile, e sempre di 60 crediti —

nell'area delle struttureperi laureati in Scienze dell'architet-

tura. A questi quattro anni si accodail biennio specialistico. Sia

ovvio che tale percorsosia difficilmente realizzabile nelle altre

sedi, e del tutto irrealizzabile a Padova.

Il ripensamento riguarda soprattutto la necessità di porre atten-

zione a settori sinora non presenti (o raramente presenti) nelle

facoltà di Ingegneria (Restauro), o scarsamente considerati per-

ché nell'iter formativo degli ingegneri civili erano spesso facol-

tativi (Storia dell’architettura) oppureritenuti strumentali (Dise-

gno),

Per quanto riguardale discipline afferenti al settore del Disegno

(ICAR 17), esse svolgono un indubbio ruolo formativo per la fi-

gura dlell’ingegnere-architetto, consentendodi avvicinarsi alla

realtà matericadell'esistente oalla prefigurazione del progetto,

il disegno sviluppale potenzialità figurative e ideative dell'al-

lievo, aiutandolo a costruire modelli configurativi complessi sia

geometricamentechestrutturalmente. Inoltre, seppur disciplina

scientifica autonoma,il Disegno offre alle altre discipline un so-

stegno strumentale che si esplica pienamente nell’organizza-

zione di laboratori ad hoc: le conoscenze connessealle disci-

pline del Disegnosi offrono quindi comebasilari peril corretto

svolgimentodelle discipline compositive e progettuali, ma an-

che per quelle afferenti al Restauroe alla Storia dell'architet-

tura.

Restauro appartiene a un settore (ICAR 19) che nella gammadei

propri insegnamenti presenta sì intitolazioni simili ad alcunedi

quelle contenuteall’interno dei settori di Architettura Tecnica,

di Composizione Architettonica e di Tecnica delle costruzioni,

ma che non è mai stato dichiarato affine ad uno qualsiasi di

questi settori. Finché il numero di docenti in esso inquadrati ha

consentitoil raggiungimento dell'autonomia per le votazioni

concorsuali, il settore riconosciuto ad esso affine era Storia

dell’architettura (e soltanto per un brevissimo periodo Disegno).

Del resto tra Storia dell'architettura e Restauro esistonostretti le-

gami:è infatti solo l'indagine storica, relativa a un edificio su cui

si prevededi intervenire (e portatasul rilievo in modotale da in-

dividuare subitoi diversi cantieri succedutisi nell'edificio nel

corsodei tempi), quella che consente di mirare le successive

fasi della diagnostica preliminare a un progetto di restauro. A

confermare uniformità di metodologie e di intenti non sonodel

resto casuali l’afferenza, in tutta Italia, di docenti di Storia

dell’architettura e di Restauroallo stesso dipartimentoe il pas-

saggio da un settoreall'altro di docenti afferenti a quei raggrup-

pamenti,

Per quantoriguarda la storia dell’architettura (ICAR 18), occorre

innanzitutto ricordare che la conoscenza del passato, più o

meno remoto,è indispensabile per la formazione di chi progetta

(nell'ambito del nuovo, in quello della conservazione, e in

quello della pianificazioneterritoriale) dalmomento chequal-

siasi modifica sull’esistente si inserisce in contesti determinatisi

nel corso cel tempo, ancheneicasi di operazioni condotteal di

fuori dei tessuti storici. Chi progetta modifica, con la propria

opera, uno statodi fatto, naturale oartificiale: soltanto una con-

creta coscienzadi ciò che è successo in precedenzain quel

luogo consente l'acquisizione di sensibilità progettuali (in tutti i
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Tabella |. Carico didattico dei 27 corsi obbligatori.

Storia dell’architettura (ICAR/18)

RTVT

4)Rice(E

Esercitazioni 40 ore

RoteTeaEt)

OOEE

Esercitazioni 40 ore

Laboratorio 60 .0re

Disegnodell'architettura (IGAR/17)

ISTATtti

Lezionifrontali 60 ore

Esercitazioni 60 0re

Viatao

Lezioni frontali 60. ore

Esercitazioni 60 ore

2 Laboratori 60.ore

Restauro architettonico (ICAR/19)
RESTAURO ARCHITETTONICO

Erli

Esercitazioni 60 ore

Laboratorio 60.0re

eePAC1

tettonica (ICAR/14)

e]Or0]V=i]

ELESIOE)

Esercitazioni 60 ore

Fat teia [LAURA Slito ee]IToirao][)

Lezioni frontali 60 ore

Esercitazioni 60 ore

Tit toa (LURAV;TN]orpA(0)t2 [||

Lezionifrontali 60 ore

ETICHEVA0,100)(5

3 Laboratori 180 ore

Architettura tecnica (ICAR/10)

ARCHITETTURA TECNICA |

Lezionifrontali 60 ore

SELEVASOT

ARCHITETTURA TECNICAIl

ALTESIVOTA)

STICHLev (01100)

2 Laboratori 120 ore

Scienza delle costruzioni (ICAR/08)

RISI\rA Rosa)

ErESITA

Esercitazioni 60 ore

aeRiegiteA (TERIVPIAO)

SME

Lezionifrontali 60 ore

SerE]

Tecnologia dei materiali

echimica applicata (ING-IND/22)

oppure Chimica (CHIM/07)

16TERE

Ea

oppure

RTLA)

Lezionifrontali 60 ore

(ALer4 00)200](5)

Geotecnica (ICAR/07)

GEOTECNICA
Lezioni frontali 60 ore

IT(AE)IE

Gostruzioniidrauliche marittime

e idrologia (ICAR/02)

COSTRUZIONI IDRAULICHE

TSITote

Lezionifrontali 60 ore

SEALE

Tecnica urbanistica (IGAR/20)

irNEO

Lezioni frontali 60 ore

Esercitazioni 60 ore

EEOO

Produzione edilizia (ICAR/11)

PRODUZIONE EDILIZIA

ILEE

Esercitazioni 60 ore
ELa(MOT

Estimo (ICAR/22)

SILVIO)

ATTeTOT

Esercitazioni 60 ore

Diritto (IUS/10)

DIRITTO

AOLOLOC

EeeLG

Tecnica delle costruzioni

e costruzioni speciali(ICAR/09)

LR]

E COSTRUZIONI SPECIALI

oeEE

Ter(OE

Laboratorio 60ore

Urbanistica (ICAR/21)

UEEO

IEUeIA

Ser]

Laboratorio 60 ore

Analisi matematica (Mat/05)

ANALISI MATEMATICA

Lezionifrontali 60 ore

EEOerPA)

Geometria (Mat/03)

it

Oui
ISEE

Analisi numerica (MAT/08)

oppure
Molineeta (100)

VETOVIS

Lezioni frontali 60 ore

Esercitazioni 20 ore

VELEeta

oppure

TEATRIEta(7)

FAolioISIVOTA)

IEEEVA)O

eTEAUO]

MECCANICA RAZIONALE

Lezioni frontali 50

EAIONI])
SME

EPATLTEVASTO:

LeOE 
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campi) che possono anche contraddireil frutto della storia, ma

soltanto se sostenuti da una sicura consapevolezzastorica e cri-

tica. Una competenza non approssimativa e non dilettantesca

consente infatti di gestire scelte progettuali culturalmente meditate

e responsabili. Un metodo rigoroso di ricerca storica diventa poi,

come è ovvio, ancora più indispensabile nel campo della conser-

vazione e del restauro: intervenire su di un edificio del passato im-

plica il dover disporre di una conoscenzail più possibile esatta

(storica e scientifica) dell'oggetto su cui si deve intervenire.

A questo punto è forse opportunoricordare quanto scriveva qual-

che anno fa Arnaldo Bruschi, e cioè che «persiste, più o menoin-

consciamente,la pretesa che l'architetto possa essere espertodi

tutto. In particolare, visto che è capace di progettare, che è al cor-

rente dei problemi dell’architetto, che ha qualche interesse e fami-

liarità con l'architettura del passato, che sa rilevarla e disegnarla,

si pensa che egli possa benissimo anche improvvisarsi storico e

magari insegnare la storia ... Ma la pretesa che qualunquearchi-

tetto, mediamente colto e mediocremente informato, possafacil-

mente e vantaggiosamente insegnarestoria ... è un'illusione che

deriva dall'antica pratica empirica di bottega, di studio professio-

nale e che porta, senza problemi, ad usare la storia anche nell’in-

segnamento della stessa storia — invece che ricercare, studiare,

conoscere e trasmettere i fatti — cioè porta fatalmente al degrado

della disciplina».

A tali considerazioni (e ad altre analoghe) occorre aggiungereil

fatto, ormai più che assodato, che uno studente medio arriva

spesso dalle scuole secondarie con un bagaglio culturale e una ca-

pacità di organizzazione dello studio connotati da evidenti ca-

renze. Tale aspetto complica ulteriormente il problema dell’inse-

gnamentodella storia dell’architettura, dal momento che ai do-

centi non è più possibile contare sull’uniforme preparazionedi

base garantita dalle scuole superiori di qualche decennio fa: e

questo indipendentemente dalle scuole di provenienza.

Occorre infine ricordare che, a livello nazionale, gli ingegneri

usciti dal tradizionale corso di laurea in Ingegneria Civile possono

progettare nelsettore dell’Architettura ad esclusione del restauro

degli edifici soggetti a tutela da parte della Soprintendenza ai Mo-

numenti. Sono appunto queste le ragioni in base alle quali, all’in-

terno del curriculum di studi della laurea in Ingegneria Edile-Ar-

chitettura, è stato inserito Restauro ed è stato data una valutazione

adeguataall'insegnamento della Storia dell'architettura. Sitratta di

una valutazione che non implica che quella laurea possa prepa-

rare anchestorici dell'architettura: la preparazione offerta dai due

corsi di Storia dell’architettura e di Storia dell’architettura contem-

poraneaè delresto insufficiente, salvo l'improbabile disponibilità

da parte di uno studente a colmare una nutrita serie di lacune la-

vorando alla tesi almeno per due anni. Sono di conseguenza pos-

sibili soltanto tesi congiunte di Storia dell'architettura e di corsi ap-

partenentiai settori delle diverse progettazioni.

Il senso di due insegnamenti di storia e di un laboratorio risiede

nelfornire le chiavi minime per comprenderel'insieme di un con-

testo urbano o territoriale (e cioè, usandol'intitolazione di un

corso, la storia della città e del territorio), un edificio nelle sue di-

verse storie (l'immediata comprensione — o almeno intuizione — di

cantieri succedutesi nel corso del tempo e nonsoltanto quelli più

 

che ovvi del XX secolo), una minima individuazione delle tecni-

che costruttive e dei materiali storici. Queste chiavi minime sono

però essenziali.

La tabella | tiene conto del carico didattico dei 27 corsi obbligatori

all’interno del curriculum di studi: gli insegnamentifacoltativi

sonodelresto soltanto due (a seconda dei due possibili orienta-

menti) e individuabili nei settori di Architettura e composizionear-

chitettonica, di Architettura tecnica, di Tecnica delle costruzioni,

di Urbanistica, o di Topografia. Rivela chiaramente cheil carico

della Storia dell’architettura è superiore a quello di Scienza delle

costruzioni, di Fisica tecnica, di Geotecnica, di Costruzione idrau-

liche, di Tecnica urbanistica, di Produzione edilizia, di Estimo, di

Tecnica delle costruzioni, di Urbanistica e di Restauro.

All'alto numero di lezioni frontali (80 per ognuno dei due corsi di

Storia dell'architettura) debbonoessere aggiunte (in quanto ad

esse equivalenti) le ore (almeno venti per corso) dedicate alle vi-

site in loco previste all’interno delle esercitazioni, esercitazioni

che nelle restanti venti ore del primo corso possono essere prove

di riconoscimento e in quelle del secondoletture finalizzate a un

seminario. Le visite corrispondonoinfatti a vere e proprie lezioni

frontali, in quanto gli edifici analizzati insieme agli studenti deb-

bonoesserloro spiegati conle caratteristiche di uno studio mono-

grafico in merito. Il che significa che il numero totale di lezioni

frontali nei due insegnamenti di Storia dell’architettura supera

quello (sempre complessivo di lezioni frontali) dei tre insegna-

menti di Composizione architettonica, cioè del settore maggior-

mente presente per numerodi corsi, settore di cui comunquela

storia è un interlocutore pergli evidenti legami tra la (o le) teorie

dell’architettura e la composizione architettonica.

In termini di risorse questo comporta inevitabilmente, da parte

delle facoltà di Ingegneria, un investimento maggiore di quellosi-

nora ritenuto sufficiente per l'insegnamento della materia. Tanto

più che si tratta di un investimento che oltrepassa considerazioni

di equilibrate crescite per ciascuna area disciplinare perché l'uni-

versità possa restare un'«officina del sapere». Oltrepassa cioè le

considerazioni che hanno determinato la presenza di un ordinario

e di due ricercatori (ad esempio e anni fa) al varodeicorsi di Inge-

gneria Civile (e cioè a fronte di un solo insegnamentodi Storia

dell’architettura, e per di più facoltativo) sia a Tor Vergata che a

Brescia.

Del resto, una didattica di qualità è strettamente conseguente a

una ricerca di qualità, che trasmette, metodlologicamente, i modi

di approccio alle diverse tematiche, anche nelle grandi sintesitra-

smessea lezione. Il che significa che l'equilibrio tra i tempi della

didattica e i tempidella ricerca non può essere alterato (come av-

verrebbe invecea fronte di troppo pesanticarichi di docenza), ma

mantenuto tenendo conto degli impegni didattici richiesti alle di-

verse discipline. È ovvio che questi ultimi non possonocostituire

l'unico parametro per l'assegnazione di risorse: ma occorre riba-

dire che un docente è chiamato anche a svolgere ricerca.

Nonè affatto casuale quindi che,all’interno delle facoltà italiane

che hanno avviato (o intendevano avviare)la laurea quinquennale

in Ingegneria Edile-Architettura si stia procedendo da qualche

annoal rafforzamento del numero di docenti (sulle diverse fasce)

di Storia dell’architettura. «
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Carlo Scarpa
L’opera e la sua conservazione

I.1998/ III.2000

a cura di Maura Manzelle

(ol= [i(-ME14=lai]

1
u
o
i
z
e
s
i
j
q
q
n
d

 

 
La Fondazione Querini Stampa-

lia, di cui Carlo Scarpa ha restau-

rato negli anni Sessanta il piano

terreno, la scala di accessoalla

biblioteca e il giardino, accoglie

nei propri spazi mostre e conve-

gni e, ogni anno, il 28 novembre,

anniversario della morte dell’ar-

chitetto veneziano, organizza un

seminario di studi sull’opera di

Carlo Scarpa e sulle problemati-

che legate alla conservazione.
Carlo Scarpa. L'opera

e la sua Conservazione

|, 1998/111.2000

rappresenta il primo volumedi

una collana di documentazione

dell’attività delle giornate di stu-

dio alla Fondazione Querini

Stampalia.

Gli ambienti della Fondazione,

restaurati da Scarpa, diventano

così lo scenario ideale perl’ap-

profondimento e perla rifles-

sione sulla questione della con-

servazione della sua opera, e più

in generale sui problemi cheri-

guardano la manutenzione del-

l'architettura contemporanea.

Silvia Dalla Man

 
li atti del Seminario 2002 della Fondazione Querini Stampalia sull'opera di

Carlo Scarpa sono raccolti in un volume curato da Maura Manzelle, alla quale

è affidata l'organizzazione dei seminari, ma che svolge un ruolo attivo anche

nella programmazione di nuovi lavori per la documentazionee il ripristino dell'opera

scarpiana. Questa raccolta rappresenta la volontà di fissare i contenuti della giornata di

studi, affinché i contributi dei relatori divengano stimolo alla riflessione e alla discus-

sione di problemi legati all'architettura contemporanea.

L'opera di Scarpa infatti fa scaturire una serie di riflessioni che interessano nonsolo i

problemi della conservazione, ma anche il sempre discusso e controverso problemadel

rapporto fra antico e nuovo,fra preesistenza e progetto che rappresenta uno dei temi più

dibattuti del restauro dell’architettura.

Il rapporto con la storia, il confronto conil genius loci, la grande conoscenza tecnica, la

minuziosa curadeldettaglio, lo stretto rapporto con il mondo dell'artigianato sono solo

alcuni degli aspetti che rendonol’opera del maestro veneziano unica ed irripetibile.

Sono proprio queste le motivazioni che gli costarono incomprensione e isolamento da

parte del mondodei professionisti veneziani e del mondo accademico e impopolarità

fra gli studenti durante la sua esperienza di rettoreall'Istituto Universitario di Architet-

tura di Venezia.

Ora lo stesso ambiente apprezza e ammira la sua opera al punto che, a più di vent'anni

dalla sua morte, Scarpa rappresenta sempre un puntodi riferimento e di stimolo nelle

discussioni che riguardano l'architettura dei giorni nostri. La sua sensibilità per la storia,

la sua comprensioneperil contesto sono una lezione che non perdeattualità.

Si sta ora avviando un programma di restauro dell’opera di Scarpa che ha avuto il suo

incipitconil ripristino dell'Aula Manlio Capitolo e con il restauro del ponte di accesso

alla Fondazione Querini Stampalia e che prosegue con un programma di documenta-

zione, studio e manutenzione di molte altre opere del maestro veneziano, ora sottopo-

ste a tutela.

Il restauro diventa così l'occasione di approfondimento conoscitivo dei materiali, degli

elementi costruttivi, di cui le opere sono costituite, ma anche motivo di stimolo alla ri-

flessione sulle modalità della loro conservazionee più in generale sulle questioni spe-

cialistiche che interessanoil tema del restauro di architetture recenti, che utilizzano

sempre più materiali deperibili e per cui il problema della manutenzione diviene fonda-

mentale.
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Il seminario di studi, diventa occasione di avvicinamento e di sensibilizza-

zione della pubblica amministrazione cuiè affidato il non facile compito di

tutela, e motivo di incontro fra tutti coloro che appartengono al mondodelle

istituzioni, della professione e della ricerca 0 sonodirettamente o indiretta-

mente legatiall'opera di questo grande maestro.

Carlo Scarpa ha saputo dare un'interpretazione di estrema sensibilità e atten-

zione della realtà contemporanea. Egli inoltre rappresenta uno degli interpreti

più attenti della realtà veneta e delle sue tradizioni culturali, la sua lezione

viene in questa occasione riproposta e discussa, così da divenire motivo di in-

teressee di riflessione peril fare architettura.

Il carattere allestitivo di molti suoi interventi ha fatto sì che in alcuni casi le

problematiche connesse alla manutenzione edal restauro non fossero nem-

menoaffrontate. Per quantoriguarda le sue architetture invece i materiali

utilizzati, la particolarità delle soluzioni costruttive adottate, richiedono non

poca attenzione, conoscenzae perizia nell'indagine a fini manutentivi. La co-

noscenzadelle tecniche artigianali delle fabbricerie veneziane diventa quindi

un elemento fondamentale per lo studiodell’opera scarpiana.

Il forte legame conl'artigianato veneziano, che permeala sua opera rende an-

cora più importante la raccolta e la documentazione delle testimonianze de-

gli artigiani che hanno collaborato con lui, e che sono testimoni di un sapere

tramandato oralmente, che ora tende inevitabilmente a scomparire ma che

rappresenta un contenuto fondamentale dell’opera del maestro.

Ed è proprio al sapere dell'artigianato veneziano chesifa riferimento come

punto di partenza per la comprensione e lo studio, la documentazionee la

successiva manutenzione delle sue opere.

La giornatadi studi e la successiva raccolta e pubblicazione degli atti diven-

gono quindi un omaggio al maestro, il riconoscimento da parte della comu-

nità della sua eccezionale sapienza progettuale.

Gli scritti raccolti in questa pubblicazione hanno soprattutto l’obiettivo di fa-

vorire la discussione sul problema della conservazione delle opere di Scarpa,

a partire dagli strumenti di conoscenza dei materiali e dai trattamenti cui sono

stati oggetto: l'indagine sulle tecniche costruttive, sul sapiente uso dei mate-

riali, il rapportofra l'opera ed il passare del tempo divengonoquindi il punto

di partenza da cui muovere perunariflessione sull'opera del maestro.Latesti-

monianza di chi ha collaborato con Scarpa alla realizzazione dei progetti di

restauro diviene indispensabile contributo al progetto di manutenzione delle

sue opere. Il suo continuo appellarsi alle tecniche artigianali, al sapere non

codificato di un'arte chesi sta pian piano estinguendo, viene così rinnovato

proprio per il fondamentale contributo conoscitivo che esso racchiude in sé e

che interessa in modo pregnante anche la complessa questione del restauro.

Mai problemi che emergonodi fronte alla questione della conservazione

dell’opera di Carlo Scarpa implicano una nonfacile riflessione sui materiali

edil loro rapporto con il passare del tempo. Il tempo è un elemento fonda-

mentale della metodologia progettuale di Scarpa: le sue opere dialogano con

il tempo, sono pensate per essere soggette al passare degli anni, al susseguirsi

delle stagioni, allo scorrere delle ore del giorno: il tempo è assunto criterio

progettuale, diviene anzi una delle variabili di progetto che lo rende unico ed

eccezionale.
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| materiali, il loro sapiente accostamento,l’attenzione pergli effetti cromatici, la consapevo-

lezza del mutare della materia sono studiati proprio in funzione della variabile tempo.

La conservazione del patrimonio ereditato da Scarpa pone delicati problemi di interpreta-

zione del proposito progettuale del maestro. Le sue architetture sono innegabilmente ed ine-

sorabilemente soggette al tempo: nulla è lasciato però al caso, ogni particolare è tenuto sotto

controllo con grande sapienza progettuale. E il tempo non restituirà gli artigiani che hanno

lavorato con lui. | manufatti sono progettati consapevolmente per deteriorarsi, i materiali len-

tamentesi disgregano, per le condizioni cui intenzionalmente sono sottoposti. Il loro do-

vrebbe essere un perire lentamente.Il restauro non può quindi diventare una operazionedi

imbalsamazione,di ripristino delle condizioni originarie in cui l'opera è stata creata, proprio

peril sottile filo che lega materia e tempo. Alla luce di tali considerazionila riflessione sui

problemi di conservazione quindi diviene oggetto di un complesso dibattito che va oltre la

mera materialità dell’opera, ma che indagale intenzioni progettuali ed i significati dell’archi-

tettura stessa. | manufatti di Scarpa periscono se non si rinnovano frequentementele atten-

zioni nei loro confronti, sono architetture che vivono,di cui ci si deve prendere cura non

tanto per arrestare quantopiuttosto per rallentare il loro deperimento.

Ogni sua opera è costituita di dettagli, ciascuno dei quali ripropone la questionedel linguag-

gio architettonico. Ogni frammento è studiato nella sua assoluta unicità ed eccezionalità.

Nonostante ciò essa non perde mai la sua concezione unitaria; la conoscenza dei materiali,

delle tecniche costruttive, delle lavorazioni, si traduce nell’esattezza con cui ogni dettaglio

trova la sua ragion d'essere in un tutto unitario; una attenzione formale che discende da quel

«fare pensando» e dal «pensare facendo» che sono alla base della metodologia progettuale

di Scarpa. Questa assoluta padronanza dell'uso dei materiali, il saper dialogare con le tecni-

che costruttive e con gli operatori, hannofatto sì che ogni elemento fosse calibrato e che an-

che la messa in operasi traducesse in un gesto poetico. Il modulo è assunto per essere con-

traddetto secondola tradizionedei taiapiera gotici

È difficile restaurare un'architettura fatta non solo di elementi costruttivi, ma anche di effetti

cromatici prodotti dalle variazioni della luce nelle diverse situazioni meteorologiche o alle

diverse ore della giornata; rumori generati dal gorgoglìo dell’acqua, dagli elementi naturali;

sensazioni fatte scaturire dall'accostamento dei materiali; sfumature prodotte dal passare del

tempo.In Scarpa tutto ha un senso, ogni singolo gesto trova la sua completezza nell'insieme.

Il rischio che si corre negli interventi di restauro è quello di perdere di vista l'aspetto immate-

riale che la sua architettura coglie, le sensazioni che evoca, i giochi che propone,la storia

che trasuda; di incorrere in una mera operazione di paralisi che annienta ogni modulazione

o variazione, | seminari su Carlo Scarpa hannoil merito di evidenziare e valutare, insieme a

chi ha lavorato con il maestro,le difficoltà che la conservazione delle sue opere pone, edi

problemi interpretativi che scaturiscono dai tentativi di restituzione dell'immagine originale

dell’architettura del maestro.

Il volume,oltre agli atti degli interventi proposti al seminario raccoglie le fotografie di Pino

Guidolotti sulla Tomba Brion.Inoltre il testi sono corredati da una serie di apparati cheillu-

strano le recenti esperienze di catalogazione e documentazione dell’opera del maestro, Tra

questi l'elenco deidisegni precatalogati in preparazione della sezione veronese della mostra

Mostre e musei 1944-1976 che evidenzia il prezioso lavoro di archivio, schedatura e re-

stauro di una parte consistente dei disegni di Scarpa. A ciò si aggiunge l'elenco deisiti web

che riguardano Scarpa e la sua opera, i quali costituiscono un materiale eterogeneo, talvolta

sintetico e superficiale ma che va a completare le informazioni sulle fonti cui attingere per

una conoscenzadell’opera di Scarpa. Complessivamente il contributo del webrisulta fram-

mentario e non coordinato, in generale deludente comefonte informativa riguardo l’attività

dell’architetto e sugli studi che su di lui sonofatti. L'ipotesi di riuscire a sfruttare le potenzia-

lità che il web offre potrebbe diventare un'occasione interessante per creare una banca dati

di tipo biografico, ma anche bibliograficoe critico sull'opera del maestro.

Inoltre nel volume sono raccolte le informazioni bibliografiche su Scarpa che riguardano

esclusivamente la biblioteca della Fondazione Querini. Tali informazioni sono un percorso

chesi presenta come un catalogo, più che come unabibliografia. Esso si proponeinfattidi di-

ventare uno strumento direttamente operativo che consente l'immediato accessoalle fonti

bibliografiche che riguardano l’opera di Scarpa.

Gli atti del seminario del 2001 sono anch‘essi raccolti in un volume, dal titolo Carlo Scarpa.

L'opera e la sua conservazione IV. 2001 in imminente uscita. *
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nel progetto di architettura
a cur di

Enzo Siviero, Andrea Benedetti

EnzoSiviero, Andrea Benedetti (a cura di)
LESRNORURNE Editrice Compositori, 2002

NELlegione L'operaè frutto di una collaborazionea più maniesi
propone come una valida integrazione ai manuali e
ai testi che già accompagnanol'iter formativo degli
studenti. Il volume percorreil sentiero di una didat-
tica in simbiosi con la professione più colta,
mescolando studi e ricerche, sperimentazione e
modellazione: dalla concezione generale del prog-
etto alla definizione più puntuale del dettaglio
costruttivo, percorrendole fasi della modellazione,
così come quelle delle modalità costruttive.
Il riferimento è ai vari materiali impiegati: dai più
tradizionali legno, ferro, cemento armato(richia-
mando la vecchia dizione della Tecnica delle
Costruzioni) alla muratura, all’accoppiamentoac-
ciaio calcestruzzo, alla sempre valida prefabbri-

Dimas cazione, ai nuovi materiali che tanta suggestione
COMPOSITORI emotiva sanno suscitare nei progettisti e nei commit-

tenti (è il caso del vetro strutturale, vera e propria
sfida per gli ingegneri strutturisti).

Con questo strumentoi futuri architetti (ma forse ancor piùi futuri ingegneri edili) potranno impegnarsi con maggior prof-
itto nei laboratori integrati di progettazione, trovando alcune esemplificazioni complete di approccio metodologicoalla
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Berlino. Appunti di viaggio.

Tosoni offre soluzioni avanzate al nuovo pensiero

architettonico e ai suoi interpreti, in tutto il mondo,

Facciate continue che rappresentano l'immagine più

immediata di questo differente paesaggio urbano,

realizzazioni ad alto contenuto tecnologico che garantiscono

una perfetta continuità con il pensiero del progettista.
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